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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 



Ssendo incontraflabile dovere d'ogni 
buona equità, eòe il frutto jì renda 
al padron del fuolo , non fi potrebbe fanfare da 
■me la taccia d'Ìngiujìo t fé, nel damila luce le 
■glorie della voftra VERONICA^ ad altri 
che a V ri penfaJJ! di confecrarle . Mentre non fo- 
no le Fbjìre Famiglie il legittimo erede di quanto 
mai 




(VI) 



mai o di fojìan^e o di onori al nome Ljparelli 
fi fpetta? Nè per difpenfarmi dal rendervi un ri 
doverofo atto di giuftiwa potrei pretefìo alcu- 
no trovare, che tenere fi potejje in conto di ra- 
gionevole fcufa . Giacché quel luftro , che cer- 
cano di dare a' loro libri gli Editori col nome di 
qualche Perfonaggio difiinto, a quefto io abba- 
jlan^a proveggo col porre alla mia opera il Vo- 
Jìro Nome in fronte. E che ? forfè molte fa- 
miglie della Vofira Tofcana vantar potranno 
maggior nobiltà della Vofira ? E fen 1 ^ andare 
alle origini troppo incerte, perchè troppo lonta- 
ne W ; a me bafìa fapere ciò , che da niun fi 
contrajia , cioè , fin dal terzpdecìmo fecola tro- 
var;' Ì Vofiri Antenati traile illujìri Famiglie di 
Cortona afcritti , e con le più fplendìde fin da 
quel? ora vederfi per legame di ftrette parentele 
congiùnti. Di Cortona io dico, la quale per lu- 
Jìro di antica e fpecchiata nobiltà gareggiò mai 
fempre colle più fiorite città cf Italia , e vi gareg- 
gia tuttora . Nè mancaron poi in tutt' i tempi 
tra gli Avoli Vofiri delle perfine quaV in lette- 
re qual' in armi cofpicue , che accrescendo fempre 
andajj'ero U natio fplendore della loro profapia . 
"Taccio gli eccellenti Dottor di Legge ( facoltà 
a que' tempi più, che al dì d'oggi non faccia fi, 
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dui, <Fit l'grijincdc'LipirtMi in Cor- di S.Uiji ]\. Re di Fransii , 

nmGiti ina sei ii». ima ulilwi. 
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dalla Nobiltà coltivata ) taccio , dijjt, un Ber- 
nardino , un Lapo , un Niccolò , un Diomede , 
un UliJJe, un Marcello, un Benedetto, ed altri 
chiari lumi di Giuri/prudenza , che ne' fecali fpe- 
cialmènte quattordicesimo, quindicefimo , e fejìo- 
decimo Splenderono con tanta riputazione per la 
Tofana. Nè parlar 'voglio dei dotti Poeti Fran- 
ce/co , e Marcantonio ; U primo de' quali ebbe ri 
gran parte nella ijìttwzjone della fiorita letteraria 
Accademia degli Umorofi nella Foftra Cortona 
( onorato perciò dòpo la morte con una funebre 
corona di ora\iori e poetici componimenti dagli 
Accademici JìeJJt ) ed il fecondo con tanta eìe- 

fan%a defcrijje in un poema, intitolato la Cri- 
[iade, ;/ nafcimento la vita e la morte del Re- 
dentore , che meritevole fu da' fuoi pojìeri giu- 
dicato delle ftampe in Firenze, e preferite de- 
gno della Granducbejfa Maria Crijiina moglie 
di Ferdinando I. , cut fu dedicato . Ma giacché 
par, che fxmilì pregi di letteratura meno Rima- 
ti vengano tra' Nobili in paragone degli egregj 
fatti di valore e di politica, volentieri pajjò a 
far dì quejìi menzione . Quantunque neppur è 
d'uopo , che io qui gli rammenti . Fìve t vive 
ancor la memoria di un Ludovico W, di un Mot- 
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teo W, dì un Francesco un Marcantonio W f 
e di un Giangajìone M ; per di altri 

molti , / Ulujlre nome ancor effì t de quali non 
cejj'eran mai di parlare i monumenti della nobì- 
liffìma Patria . Nè la Tofcana foltanto , ma Ra- 
ma e la Stato Pontificio e f Ifola colla Religion 
tat- 
ui Milita Lipjrclll Maggie* Juan» ut («) Il Cavaliere Fri MmtUnll la. 
{-., fjv. ..-lo! wA!:-.lri.1:.i .ii-'.Mi'Jicdi; |ilt fjirHi ntl i« S i. jittft h C'incedi Malia, 
.le l'.i"1.'K--(;:,--|^r:- VII . li.^ A:i e riv.-nj j LJ i !f"ri till.i IU: - ■>-; li ("c- 
edi Carlo V. liti a 

(i) Capican Frdmejin J(/r re/i tipmlll 

. F.i ^iiL'iìi Ipecialmcnrc infigie 

daCoOmol. a munire " 
foni licioni JiSinu . 
fùa Siguril ibgjfagm . 

IT,, IV. [«Tti.l in.it !. rVr.fin .il Olle! jilll'j 
S.A^eV) in li im.i , nue!!.! (li Gii '■ 



luto in grado nrceiloTii: 
Li che gli altri giunge Itero. 



ia. Lo l'anno 1711. Quelli 1 



tutta di Malta ebbero net Laparelli che am- 
mirare ; poiché oltre alla Repubblica Fiorentina 
ed i primi fuoi Duchi Me/f andrò e Co/imo , ben 
quattro Sommi Pontefici Eugenio IV. Pio IV. 
S. Pio V. ed Aleffandro VII , )/ gran Maejìro 
Fra Giovanni de la Vallette , e FAuguJlo Impe- 
fadore e Gran Duca di Tofcana Francefco I. ri- 
cevettero da' Vqftri Maggiori degT importanti 
fervigj . Sebbene , perdonate vi prego alla irri- 
fiejjìone di uno fcrittore, che cerca di nobilitare 
la fua fpregevol opera collo fplendore de' Mece- 
nati . Ora mi /avviene , che niuna cofa agli ani- 
mi 'veramente /ignorili tanto molefta rie/ce , quan- 
to H fentirfì le fue grandezze rammentare ; pro- 
prio eJJ'endo di uno fpirito non avvedo alla glo- 
ria la millanteria ed H fafto . E che tale in 
realtà fia H Voftro genio , oltre a' molti altri ar- 
gomenti, che mei perfuadono , certo me ne rende 
e me lo mojìra in fé ftejlo quel degni/Jimo Ram- 
pollo di Vojìra Stirpe W, che ora vive in Roma, 
le cui nobili e gentili maniere unite ad una ra- 
ra modelìia rapifeono Taffettà e la ftima di chi 
ha fecolui occafìone di converfare . Ma giacché 
la fua e Vojìra moderazione di cuore non mi 
permette avanzarmi in altro genere di lodi; quel- 
li lo 

(rt 11 Crafen firma/,, Onfrù Li. l'ultimi propoOiiorrt dell. Ciuf, fui dub- 

dell'Ordii diSS.cfjno, modem» bio ddlcVirul , c li „'i o<r<™u 

JW,™ ,i»ir Ja[ iflluie dclUfcigbrk-r. provaiiuQC con fetali» PmiSuo Dtr 

Amanti, adiOion del juik E * tira ceco. 
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lo però non mi potrà la pietà Voftra vietare , che 
io qui rammenti^ di cui Voi JìeJJì andate crift'ta- 
tiamente fuperbi . VERONICA , lo fo , la 
Vm. VERONICA è il più grande, anzj 
l' unico fregio , dì cui piamente ni gloriate ; e 
quejìo a preferenza de' tìtoli, delle infegne , de' 
comandi riponete tra' più ìlluflri ornamenti del 
V j/ìro C afato , ficcarne Cortona ftejj'a lo anno- 
vera tra' fuoi più dijìinti , Che fe M parecchi 
già ella conta de' fuoi alunni, che gli onori go- 
dono de' fieri Altari, vi è gran fondamento da 
fperare, che fta anche VERONICA per 
afcendergli ungiamo: onde potranno allora t La- 
parelli vantarfi di avere- con ogni maniera di 
ornamenti la lor patria illulìrata . Nel guai ge- 
nere di gloria ancora , fo bene , non il Vojìro, 
ma F onore propriamente di Dìo e della Ven. Ser- 
va fua da Voi cercarfì. A quefi' oggetto le Vo- 
mire premure, le indujìrie Vojìre fono rivolte; 
e per quejìo filo fine fpontaneamente a fuo ca- 
rico prefero i Vofiri Maggiori le prime fpefefi) 
fin- 

W lVaiiidinrcN*;]i Corrane!? pn- Ih) [I primo proctiti! Ordini™ Tulle 

liiift^ntnli. Il B.Guido Vignorltlliun» luna i/pcfe comuni delle Famìglie tipi. 

B. 1 .in Fs,-.:..;;-:ii:-: h il R..V !rr- V p- I;ii7la.-fi r.r I . acrira di Dio » eleg- 
anti , it B, Pier'Anmnio , i BB. tvi'f/N- fc : I ili U'czon.'-'c [•^tl':> i r; 1 1 . 1 ■ no i c 
(la , Jicopo, t Già «in ne Ilo Terjiirj , ej d:i!--.-lò . il Si S oor *t,.ìMt , B. 
i. li.M;r cl .ò Luto inno «rati nella Croni- glio ucl Lu3;or.-r, n:( j-j.icr T^niJd I-r- 
ei tiJ Bl-HÌ J.-ll'OrJini- rrmtcfi.no , il Wrr/ii , vi-niif lti';j li,«tl]i:,nt 1 -E.™ 
H-..r.> (| Jr .,ì:-„ Erinni Agollinimo, è le lidi 19. Mino rfl-jo. . e llftiò da (■*« 
BB. r'^i.lij cJ Adriana compagne di Sio- fare in pochi anni lo buou moltiplico per 
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finché poi furono dal piijjtmo Annibale affiena- 
te rìfpettabili rendite per la promotion della 
Cauja. Il Cielo dunque, come b a cominciato, 
così finìfca di render paghi i Pojìri , i mìei , i 
comuni noti di tutta Cortona e della Tofcana 
tutta. Intanto gradite quel poco, che h mì fono 
ingegnato di cooperare all' ef alt amento della Va- 
ftra Eroìna , nè difdegnate il prefente , che Uff 
ne faccio ; avendo T ardimento , che in ciò mì 
prendo , una p'ienijfima fcufa ne' tanti titoli, pe' 
quali -vi è quejìo onninamente dovuto . E jen%À 
più con profondijjìm' ojfequio mi dico 

Delle SS. VV. Illustrissime 

Roma 28. Maggio 1774. 



FiJ ìppo Milla Jjd.lMi. 

fa 1 LO 
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LO SCRITTORE 

A CHI LEGGE 

ON eflendo le vite de' Santi ordinate ad un 
vano trattenimento degli ozioii , nè ad un fem- 
plice pafcolo di naturale curiofitù , o ad un li- 
berale ornamento di erudizione, come buona 
parte almeno delle Itone profane; ma ad un 
falubre nutrimento dello Ipirito , e ad un forte Aimolo 
d'imitare genero temente ciò, che tanto diletta e piace di 
ammirare : perciò nello fcrivere la vita di quella Vene- 
rabil Serva di Dio ho giudicato dì ufare , fpecialmente 
Dell' efpofizione delle Aie virtù , uno Itile alquanto difil- 
lo ; perche , melìb così in miglior afpetto 1 Efemplare, 
agevole più riufcilfe a chi lo rimira il ritrarne più fedele 
'la copia. A queliti line lidio, e per un eccitamento mag- 
giore di chi vorrà leggerla , ho giudicato non importu- 
no il riferire tratto tratto le fentenze genuine della Scrit- 
tura e de' Padri , che i detti o le azioni riferite conferma- 
no; ficcome ancora, per più facilitarne l'efercizio , ho 
cercato di accennarne in breve la natura, i gradi, la per- 
fezione, i pericoli. 

Quanto poi alla vincenti della ftoria , il tutto traflì 
da' proceri! autentici avuti da me fono degli occhi. 

Avverto nondimeno , inerendo ai venerati Decreti 
di Urbino Vili-, e della S.R.U. Inflizione, che a quan- 
to racconto , non intendo altra fede fi pretti , fe non fe 
la meramente umana : ficcome ancora, che i vocaboli di 
Santità e Miracoli li prendano nei fenfo lato e comune , 
e non nel fuo rigorofo lignificato ; alla S. Sede fpetranda 
jl pronunziare, a quali azioni veramente, a quali eventi 
lai nomi convengano. 

Reda dunque , che tu o pio Lettore gradifea le buo- 
ne intenzioni di chi fcriffe , ti approfitti delle fue deboli 
fatiche , ne compatita gli errori , e viva felice . 
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INDI CE 

LIBRO PRIMO 

Nafcits e vita menata nella Cafa pterna . Ingrcflb nella 
Religione, e Virtù dello flato Religiofo più proprie 
da Lei con fonimi peifeiion'cfercitate . 

CAP.I. ~\J4fiimento e puerizia dilla Serva di Dio. Sigli fati di 
J\ firiordinarìa tinti fu, da fili Inerì ami. Pagit 
H. Mmfejla «'Genitori la fia volatimi alio fiato Religiofo : Csjlana 
magnanima in faptrarne gli oratoli . 7 
HI. Brera mi Afsniflere della Saniijfima Trinità di Certosa : Fermi del 
fai Novizia'* , t Frojifene file** . \ I 

IV. Con pmtf e/ollezza 1 perfette cjftr i Piti Rtligìof,. 1 3 



V. Pnfadiflma Dtàlii itti* Strot di no . 




Vi. S/irix f.-.T-.lìn .!: ,il:rr.j:.:i-.i:^ , c :i: A.pri.-J 


rigidi®** eon- 




JJ 


LIBRO SECONDO 




Virtù Teologiche , ed altre ad erte più atfini , poffcJute dalla. 


Serva di Dio in fublirailiìmu grado. 




CAP.I. Sua troica Fide . 


Pag.j.1 


li. Ftrmijjiina Speranza in Dio . j 0 


III. Coraggio prodigio/c mofirato ni taf! pii malignili , 1 


■ [omma flaV 


eia nella Prmmidin-ia disino . < 8 


IV. Fenentifiim dimore strio Dio . 




V. ;,■,-/; 




VI. Carità efimioMfidt! Pre^o. 




VII. luitftfr ftudio , ed tfirsiàe [repenti fini di Orarne . E 6 


II. 
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IBEO TEI 



CAPO l fifoni tiltpi , ti $lefi mwigtiofi frequentemente 

II. Clallll afi'.t J.ilh JVrsj J: Dr. ;:-r t::'n r-xnnrrc Mufj : ed Ai 



mì/iìli della semiti delle fa tdtjUvifa 
IH. Dino fas/i eììlusk dì Prtfiài . 



V. Kifwnàaù pnJlgftft Si iheffi Minóri operate in Vcrsr.iia nar 

■ : U° 

VI. Faina aniwrfilt di Santità prifi' ugni genere di perfine gtditia iti 

Lìl 

Va. ■Vilma infermità iella Seno di Dìo, fa Mirti preslefa, etm - 

•T.nzkr,! ili 1 1 Coruna . 144. 

V1U. Dividine de popcE dopo la fa morte infilala , ti approvala dal 
Ciclo t<m vark tpf ariani 1 itpttf! prodigi. 4 

IX. Hìicgniacni del fin Corpo fatti più volle , e rinnattto ftmpre 

dall'ordinaria air azione in tiiiraHl gai fi pre fenato . 167 

X. Breve lentezza della Intreiaàoni, c di' Frss,n$ della Caie fa per la 

fa Bntifetuone e Camnizzidani fino airjppTtmaàtnt jipo - 



Lmantto fóltnncmenle il di 14. aprile 1 774. , 
fiuto 1' Ercifmo della Serva di Dìo . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revercndiffimo Pini Magifl.ro Sacri Pilatii Apoltolki: 
F.M. Epifeopas Marni: diti, ss Vitifctrmt. 

AVcndo per commilDone del Reverendiflim» Padre- Maelìro dei 
Siero Plinio Apoflolico con. ogni attenzione , t diligenza let- 
ta la fila della fen. Veronica Laparelli , nuovo fplendore di Cartai» 
fi» patria, e decoro (ingoiare della nobile fua Famiglia, onde Infici 
Tuoi natali ; non fola non v'ha trovila, coti alcuna dindonante diì dog- 
mi di noliri S. Fede , e dalle regole de' buoni co Rumi , ma ho olfer. 
varo , che l'eruditi (Timo Autore ha rilevato con miniera dotti , ed 
elegante il caiattete di quelle Viltà Ululili , che fecondo le parole di 
S. Bernardo fervono „ in fptculum , & exmplim , 'i quoddam ve- 
lali ctmdhncntm vìi* bom'inum fupcr terram. n Quindi Li giudico de- 
gna della pubblica luce. 

Dal MonaRero di S.Stefano fopra Cacca a' lo", Maggio 1774. 



D. Q'mjippt Caiani Procurarne Generale dilla Con- 
gregnjam Siheftrma , e Can/uliare de' SS. fi/ri. 
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L'Eroiche azioni de Servi di Dìo, come ben riflette il CriMomo 
Serra, di Martyr. , li propongono a'Fedeli non folo per fpiendi- 
do oggetto di [inerente ammirazione , ma ancora perchè di le uno di 
loro giufla Io dito c poier Tuo s'animi i eoraggiofamente imitarle. 
Nella Vita dilla Vintrabil Vironita Lof urtili , che, per ubbidire al 
Reveiendifsimo Padre Maefiro del Sagro Palazzo Apolìolico , hosiien- 
tiraeiMe letta c confiderà», appunta vi ba feurto una ferie luminofa 
di quelle virruofe getta, le quali ammirare fi debbono ed imitare da 
ogni CrilKano , c fpecialmcnte dalie facre Vergini, chi 11 viti elite 
filale hanno pet loro gran ventura abbraccino . Nulla ho io in efli 
ritrovato , che alla finta Religione nolira fi opponga, o che violi i 
buoni cofiumi. Tutto m't parfo gravemente con eleganza e con vi- 
vacità cfpolio dal chiarifiimoAurore. Quindi giudico, che la medeli- 
ma pofsa darli alia pubblica luce . Cosi di nuovi efetnpj fi fornirann» 
coloro, che coltivano la Crifliana perfezione ; e [a gloria di sì illuflrc 
Eroina aggiunger! altri pregi all' inclita Citta di Cortona , ove nacque, 
alla nobile TarniglÌ! Laplrelìì , che la produlTe , 
Dal Convento d'Araceli alli 16. d'Aprile 1774. 

Fr. Ambrogio Erba Minare Offìrvantt, Efim'metort 
Apofiolico , Canfulrori di' Riti t diit Indice . 

IMPRIMATUR, 
Fr. TtoraasAuguliinusR.iccn.ini Ordini! Pradicatorum S.P.A.M. 



VITA 

DELLA VENERABILE 

VERONICA LAPARELLI 
LIBRO PRIMO 

Nafcita e vita menata nella cafa paterna . Ingreflb nella 
Religione , e Virtù dello flato Religiofo più proprie 
da Lei con fomma perftzion'eiércitare. 

CAPO I. 

Ha/cimento e puerizia della Strati di Dio . Segni dati 
di firaordinaua virtù fin da' più teneri anni . 

Uantunque non la chiarezza del fingile , ma 
l'eccellenza della virtù (la quella , che tende l'uo- 
mo pregevole agli occhi di quel Dio , die non è 
accettatole di perfbne, contuttociò non può ne- 
gatagliela prima all'ai non accrefea di pregio al- 
la feconda, qualora le vada inde me congiunta: e 
ciò non folo nella flima del mondo , a cui fi 
tende la tritila di un Pctfonaggio nobile più maravigliola ed amabi- 
le , ma anche nelle bilance Delle più gìulle del Santuario , come e 
colla dottrina de' Padti (a) Copra più efempj della Scrittura (anta fon- 
dati agevol farebbe moflra te , e laiìefla ragione achi ben la conlìdcti 
chiaramente il conferma e pertùade . Mentre offerendo la nobiltà 
dc'natali , e gli agi di una delicata educazione fomento continuo all' 
ambizione ed alla mollezza del vivere , fi richiede a fupeta megli olla- 
coli una virtù molto più mafehia e robufta . 

A Non 




* VITA DELLA V. VERONICA 

Non mancò quello fregio alla lanciti di quella Ven. Serva di 
Dìo , la cui ilória lo imprendo a talare , avendo ella da due delle 
più nobili Famiglie dell'iintichilfiina Città di Corrona tratta 1" origi- 
ne. Antonio Laparelli , e Maddalena Rufticheili furono i fuoi genito- 
ri , pedóne ambedue non fo le più per lo Splendore del lignaggio , o 
per la pietà de'coflumi ragguardevoli cdillulìri; onde non è da re- 
car maraviglia , fe da buone punte si buon frutto nafcelTe . Quello 
Segui a' i o.di Novembre dell'anno 1/37. regnando in Tofcana Cod- 
ino I. de 'Medici', t fedendo nella cattedra di S.Pic ero Paolo 111. d'im. 
mortale memoria. Nel levarli dal fiero fonte per primo nome quello 
di Veronica le tu impolla, il quale poi anche da Religiofa ritenne. 

Non può idearli, quanto folleciti fbiTeroi fcggie buoni genito- 
ri ad inililbr per cosi dir collatte l'oneftà e la divozione crUtiana nel- 
la tenera fanciullina , non folo coll'inftrujrla di mano in mino , a mi- 
fura che lo comportava l'età , de'miirerj e precetti della nolira finta 
Religione , ma ancora coll'efempio , che è una via più efficace aliai e 
compendiola de'precctti , moflrandole il come fi dovelTc ridurre in 
pratica ciò , che infognando ie andavano . Nè punto a faticare vi eb- 
bero, come comunemente avviene; mentre più, che molle cera non 
fia in mano dell'artefice , piegbevol'era la Bambina ad ogni buona in- 
finuazione de'genitori , i quali nè poteron inai querelarli di moleilia 
alcuna loro da efla recata , nè ebber mai tra'fuoi puerili traflulli che 
ragionevolmente riprendere . Fu anzi fino dallapiù tenera età notata 
inlciunapofatezza e ferrerà quafi fenile; e i progredì, ch'ella facea 
Superiori di molto e alla età ed alle fante lezioni, che le venivan fat- 
te , inoltravano ben chiaro , lei clTcre una di quelle anime , che fi 
prende ad ammaeiirare per fe ilcflb Iddio ; onde molto ammirati ne 
(citavano idomeirici , e ne prefagivan fin d'allora l'elico felice, che 
poi avvenne . 

Una fola pueril debolezza f feppur anche tal nome può meri- 
tarli in una fanciulla fenza ufo di ragione un cosi lieve trafporto ) una 
fòla pueril debolezza innocentiilima in fe , ma che da lei in appreiTo 
dcteiìata fulle principio di una vita perfetta , fi potè oflervare ne'fuoi 
anni più Ceneri . Ciò fu un particolare affetto inoltra» ad un grazio- 



LAPARELLI LIB. I. CAP. L r 
fo pulcino , il quale licom'ella con particolar cura lì era prefo ad al- 
levate , cosi olire modo godeva in vederfel'ora fcherzare d'attorno 
Stellando e fvolazzando dille fpallc nel Ceno , ed or beccare la 
gonna e pigolando domandarle il cibo , che di propria man gli por- 
gea . Venne però ben prello a morie la vezzofa beftiolina : ed oh il 
gran colpo che quello ti al picciol cuore della nollra Verginella ! li 
quale in eflremo compallionando la difgrazia del Tuo amato traflul- 
lo , e bramando gli ultimi accettati dargli del Tuo grande affetto , in- 
vece di gettarlo in iftrada , con pueril femplicità ben compòrto lo 
fàfcia , e ficcagli in un angolo di cafa una proporzionata foflcira , 
come in ben guardato fepolcro vel depone e racchiude ; Iperando 
così non folo di difenderlo dall' inconfiderato piede de'pafleggcri , 
ma ancora di confcryarlo in maniera da vezzeggiarlo anche morto . 

La divina provvidenza peto, che in ifpccial modo Tempre veglia 
alla cura di certe anime elette , per convertir loto ogni cola in be- 
ne , pare che in quello latro amatTe di far trionfare quella fòrza e iba- 
vità fovrana , di cui tanto fi pregia . Perciò al ritornare che la Fan- 
ciulla fa alcuni giorni appieno a vilitarc ilfcpolcto del tuo caro pul- 
cino , mentre attonita e fconfolata fi rimane per avctlo di già ver- 
minofo trovato e feontrafitto , con un raggio di fuperna luce rif- 
chiarandole in un baleno la mente le fa in un punto fteflb vedere in 
quel poco di fradiciume la fralezza e caducità di tutti i beni terreni, 
dietro a' quali il comun degli uomini si pazzamente fi perde; indi 
con un focofo dardo di amor cclcile penetrandole il cuore, a fcU- 
mare la fpinfe : Oimè , a quali oggetti ho io finora difpenfato i miei 
amori F non fiapiù, che cofa terrena io abbia in pregio , poiché tutte 
a un modo fingo fono e polvere : al cielo, a Dio lolo, Veto e forn- 
irlo ed immanchevol bene fari d'ora in poi rivolto c facto il mio 
cuore: ne' miei amori non ifperi più cofa alcuna creata aver parte. 
Tanto di (Te; ma voci quelle non furono di un inconfiderato tradot- 
to di fervore , che prello fi raffredda e pffa , Quanto allora promi- 
fc i tanto mantenne , eom' ella llcffa in età molto avanzata confidò 
al fuo Corifctforc , e come la fanta vita da quel punto menata fino 
alla morte ogni luogo toghe a dubitarne. 

A 2 Era 
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Era allora la noftca Verginella in et£ non più di cinque anni : 
età , come ognun vede, ancóra immatura per l'ufo di ragione . Con- 
viene peròdtre, che le foflè affrettato , e forfè in quel punto iteffo 
(onceffo; tale fù il faggio e benrcgolaro , anzi perfetto tenoedi vi. 
vere fin d i quell'oca intraprefo. Si armò ben tolto di un odio finto 
contro la propria carne innocente , ed oltre lo fnervarla di forze co' 
frequenti e rìgorolì digiuni , lì diede a macerarla con più maniere di 
nodofi ed acuti flagelli e con altri afpri iliomenti da iìrazio fino a 
piagarne le membra, e cavarne in buona copia ilfangue. L'orazione 
da quel momento in poi fu il fuo più dolce trattenimento ; perciò , 
qualunque tempo le venilfe farro di fottrarlì dagli occhi de'domelìi- 
ci , ratto correva in qualche ripolla parte della cafa a converfare con 
Dio , il quaje non mancava col ferie godere delle eelclii dolcezze di 
fiaccarla fempre più da ogniuffetto terreno , ed accenderle più vive 
fiamme dì amor tipcrno nel cuore . Siccome poi a'ehmi lumi , che 
riceveva dall'alto , andava in lei crcfccndo la cognizione della gran- 
dezza e bontà infinita di Dio, cosi alla mifura llclla veniva i fcuopri- 
tt viemsggiormentc la deformità di ogni menomo difètto nel fervir- 
ìo, ed amarlo ; quindi frequentiflimo età il ricercare attentamente 
ogni fua azione , ogni paiola , ogni afferro , ogni più fugace ranfie- 
io; e qualora qualche colaavefle rinvenuto, che non folle a norma 
della perfezione prefilTali , ìmpszicnre diveniva di ricorrere al iacro 
Tribunale di penitenza per ottenerne il perdono , non fofftendó in 
fenco alcuno, eh: difpiaccr potelTe al fuo Celclle Spofo . 

Quanto pelò con si fanto tcnor di vita accetta fi rendea la no- 
ftra Verginella al Ciclo , tanto più odiofa riufeiva all' inferno . Quin- 
di l' alìuto nemico , cui mille e mille arti di nuocer non mancano , 
cercò prima di armare contro di lei i fuoi ftelu" domeiìici , lufingm- 
dofi forfè , che l' ubbidiente e rifpettofa Donzella cedere doveffe fu' 
be' primi afTalii . Accefo pertanto fuor di mifura 1' amor naturale 
ne' Genitori , che già le amabili qualirì della Figlia di per fc llciTe 
non poco fomentando andavano , li refe più vigilanti indagatori 
d' ogni fuo andamento per poterla rutta formate fecondo le loro pie 
sì , ma inficme nobili idee . Mi quando però la ttovazon di genio 
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.osi ritirata , ed al cornuti convertire , benché onefto , tanto retila , 
non poco fi (degnaron con lei ( e ciò molto più dopo giunti a fcuo- 
prire il malgoverno, che del filo corpo riceva . Perciò patte con 
ininacciolì divieti , parte con a moro fe infinuazioni tutti lì applica- 
rono a ritraila dall' intraprefo cammino ; Non effer giì loro inten- 
zione , che lì delle ad una maniera troppo libera e fciolra , che nè 
alla proreffion di Crittiana , nè al contegno di ben accolluinata don- 
zella lì convenire , ma doverli bene dillingucre la cala paterna dal 
chiotta] : Non le fi negare qualche tempo giudo del giorno per l'ora- 
zione , ma il fuo altrcsi doverli all' apprendete le maniere gentili del 
converfare , e gli altri liberali efercizj , che fono di neceflario orna- 
mento alla nobiltà ed al fedo: Quel sì frequente ricorrere a'confef- 
fionali , com' ella faceva , non ellere neppure in cortame delle più 
timorate petfone , e correr facilmente pericolo di cadere ncli' cita, 
mo ancor elfo viziofo di fcrupoli faverchj : Soprattutto poi non fa- 
pere , con quale cofeienza fare potcITe di fc trattamento si crudo : 
La vita e la finirà effer pure ancor e Ili doni del Cielo , snidati Tono 
e l'altro alla nollra cuirodia , e nonlsfciiii in :i!:I>.ì:i[!q:io di un 1:1- 
difcreto fervore ; e ben dovetfene alla fine ancor di quelli rendere al 
fupremo Datore Uretra ragione: GÌ' interni affetti e gli fcompolri 
deliderj del cuore convenirci più, che la carne, domare; che alla 
fine anche in corpo piagato annidar li polca una paliione ribelle. 
Tutto dunque clii riprometterli dalla fua docilità , tutto fperame , 
ficuri di non dover clTere colhetti a metter mano a* rigori , per ave- 
re ubbidiente a'ioro voleri tal Figlia. 

11 tutto udiva con umile fommeffione in (iienzio la buona Far»- 
eiulla, in pace portando e minacce e rimbrotti. Scorta però da mi- 
glior lume nel cuore , e da! conliglìo guidata di ehi legittimamente 
' ne reggeva lo fpirito, altronon cangiòdell' antico tcnoredi vita, fe 
non fe l' tifare cautela maggiore , che prima non lacca. Quindi , 
per maggior ficurezza di non ciTcre da' domeftici offervata , nel coi- 
aio della notte , quando ognun era nel più profondo del Conno , ella 
balzava di letto anche nel più crudo del verno , ed in orazione po- 
nendoli ifogava con Cinta liberti ì più dolci affetti con Dìo ; poi ri- 
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TirataFÌ in qualche luogo più ri moto dicafa per non elfere udita, fini- 
va con darli ben lunghe e fpictate dùcipline fino a cadérne più volte 
fianca la delira , e così mal concia fen ritornava a prendete un bre- 
viflimo ripofo . Ben è vero peto , che quella ile (Ti cautela , che ufa- 
re perciò le conveniva, fu la cagione , per cui credendole tempre 
l'orrore di già conceputo col inondo, Tempre più feriamente pen- 
ando andane ad involacene colla fuga, ed a rìcovearfi in un luogo, 
ove liberamente fervire al fuo Diletto . 

Con quanto feorno rimanelTe il Demonio per Vedrò infelice 
delle prime file frodi, niuno può abballane ideartelo. Non per que- 
llo però deporto il penficrodi etpugnarla , o perdutoli coraggio ab- 
bandonò l'imprefa ; che anzi dalle fue perdite flcffe fatto , com'è 
dio foliro , più audace e furibondo , fi cimenta a fronte feoperia per 
afTalirla. Mentre dunque una notte andava la divota Fanciulla fecon- 
do ilfuo piocoilume nel Confucio ritiro , ecco farles' incontro l'in- 
fernale nemico , con orribile afpetto, e fpaventofo tuono di voce 
atttaveifarle il cammino , e minacciarla, qualora tornata non folTe 
lofio al Tuo ripofo . Lufingavali per avventura il mollro iniquo di 
riportare dalla tenera età e dal debol feffo col folo fpavenro vittoria. 
Ma ben lofio fi avvide del ptefo abbaglio . Divenuta 1" invitta Don- 
zella maggior di fc fìcflà, niun' altro , dille , aver fu di lei dominio, 
fuorché il fuo Diletto , alla cui protezione appoggiata i terrori e le 
minacce non temea di tutto l' inferno . Più dire non dovette, che 
già pieno di contulione fé n'era fuggito il maligno , e l' innnocente 
colomba per fovrana virtù vincitrice dello fparvicre infidiofo libera 
fen volò a ringraziarne i! cielo. Chele altre volte ancora tornò il ne- 
mico in maniere fempre più fotti, e fpaventevoli ad afTalirla , come 
già col grande Antonio ufato avea ncll' eremo , altrettante fu anco- 
ra dalla fanta Fanciulla con non minor coraggio , che dal finto Ana- 
coreta già fo(Te,a grande feorno rifpinto. Per le quali replicate vitto- 
rie otrenne per dono ringoiare da Dio un tal predominio fu de' mali- 
gni fpiriti 9 che con fomma facilità e per modo di derilione piatto- 
fio s che di combattimento fu poi folitadi rimandargli feonfitti, co- 
me a fuo luogo più ampiamente nel terzo libro vedremo. 
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Spianatali così a palli di fegnalate vittorie la via , agevol cofa è 
giudicata con qual celerilà fi avanzarle ogni giorno Veronica nella 
incominciata carriera della perfèzion più fublimc . Che le il comin- 
ciare fin da' più verd'anni una vita più dell' tifato divola (ùfempie fo- 
gno di una non ordinaria fantiti ( come notò Fa Lapide (jj, e come 
gliefempj di un Antonio , di unBenedertO, di una Caterina di Sie- 
na , di una Maddalena de' Pazzi, edialttiinnumerabiliSanti,eSan- 
le chiaramente dimoftrano) nonlari difficile dalla bell'aurora, cui 
poflon rafib migliarli i principj del viver fuo , pronoilicare quel chia- 
ro meriggio difanrità , ove giunta fpargeflè poi di nuovo iplendore 
laChiefi. 

CAPO II. 

Mtmjtjìa a' Gf nitori la fua vacatone allo (tato rtlìgiofo : 
coflan^a magnanima in fuperarnt gli oftacoli . 

NOn è gii la virtù , come alcuni lìdiamente la penfano , un di 
que 'fiori o frutti, che non ogni terra non ogni china produce. 
Non v'ha flato, non v'ha condizion di petfone, che alla perfèzion più 
tibhmc , fol che lo voglia , giugner non poffa ; ed anche nel cuor dei 
fecolo , in mezzo ancora a gente perverta può e fa l'onnipotente gra- 
zia Eroi formare ed Eroine di finititi. Ciò non ofian te negarli non 
può, non edere di natura lua e di ordinaria legge di provvidenza 
ogni genere di vita alla pietà e divozione ugualmente acconcio . In 
fitti , fe i primi Apertoli , ed i Martiri della perfeguitata Chicfa trac 
ne vogliamo , dcii'alrro mriu inerbile lino io ili .inni , che il popolo 
fedele onota , da'chtoflri e dalle folitudini ne vedremo 11 maggior 
parte ufeita . Ne divecfàinenre può la cofa avvenire : troppi fono in 
mezzo al mondo i lacci, troppe le infidie , che alla virtù ed alla in- 
nocenza fon tefe; e lofchivarle tutte ella è opera per latragli natura 
nolira di troppo ardua imprefa . Dovechè nelle Religioni fpccial- 
mente , ove de 1 fanti loro [Aitatoti viva lofpirito, oltre l'efenti an- 
dare da mille pericoli, quanti mezzi di più, quanti ajutiper non ca- 
dere, quanti tómoli, quanti fproniper correre la via della Cintiti, per 
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arrivarne alla meta? Che le poi de' chioftti ragionare fi voglia più cu- 
ftoditi delle Vergini fiere ; quivi e, the ilcelelìe Spelo (a) tra' gii 
glifolitoa pafeerfi, quas' in deliziofi orti diriferva fi conduce flarei 
perdite a diporto, e colle candide fue Spole godendo di convetfare , 
le accarezza , le vezzeggia , e mille effetti di tenero amore , di li- 
beralità divina fa loro provate , come le Caterine di Siena , le Mad- 
dalene di Firenze , le Rofe di Lima , le Terefe di Gesù, e tante al- 
tre lènza numero teftimonianza ne lànno . 

Or una di quelle fortunate piante fcelte ad arricchite ed ornare 
cottili minici giardini del divino Amante fu la nolìra Veronica . 
Prevenuta quelk fin da' più teneri anni colle benedizioni fupcrne , 
crefeiuta ed allevata nella cala pterna colle benigne ruggiadc di co- 
piofilfima grazia , tale rcndea di fe vaghezza, ed odore, che inai- 
tro più eletto fiiolo trasferirà la volle l'Agricoltore Celeiìe per non 
lafciarla più a lungo al calpeftamento ed agli aliti velenofi efpolhi 
delle beflic dei campo . Già dall' età di cinque anni ( quando per 
ifpecial grazia e lume fuperiorc del Ciclo , come lì dilfc nel prece- 
dente capitolo , venne a conofeere !a fralezza de' beni terreni) fino 
da quella età fece la magnanima rifoluzione di tutta darli a Dio , ni 
degnare più del minimo affetto alcuna cofa del mondo . Crefcendo 
poi negli anni, anziché raffreddarli nelfuo finto proponimento , rin- 
novando fempre e confervando l'andava, erutta inficine applicando 

fegno. La principal fua cura pertanto fa l'indagare un Monitoro, 
ove la ritiratezza fioriffe e la regolare oitervanza , nulla curando le 
parentele o altre attinente, che vi potefse avere, come quella che 
fuori deUa (ànrificazion di fe Uefa ad altro non mirava . Affiena u 
dunque , che molto fioriva in Cortona quello della SStiia Trinila* 
folto li regola di S. Benedetto della Congregazion Cillercieufe , 
quello tra gli altri prcfcelfe . 

Le fi offeriva però un grande oliatolo a fiipcrarè , the era l'a- 
mor naturale de'gcnirori : non già per parte di lei , che quantunque 
teneramente gli amaiTc , come e la natura e Iddio llertb richiede , fi- 
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pea peto tenere il fuo amore dentro quc'limiti rillrctto , che il dover 
vuole , e la Religione . Nulladimcno , ficcomc la filial foggezione 
e il dovuto rifpetto a' genitori richiede , che nella elezione dello 
ftato fpecialmente moftrino i figli quella maggior dipendenza , che 
l'ubbidienza fopta d'ogni altro a Dio dovuta permette , cosi conven- 
ne pure alla modella Donzella venite al punto di manifeftare a'pa- 
renti le fue intenzioni j con quanto jfbrzo del (ùo tenero affetto , 
ognun può ideatfclo, ben'ella fapendo di recare adeffi col fuo par- 
lare la più infàulh nuova . E infatti , quantunque già da gran tempo , 
attefo il tenor di vita sì ftraordinariamente lititato e divoto della 
figlia , fofpettando eglino arida fleto , e quali nelle file azioni leggen- 
do chiato eia , che macchinava in cuore, pure dall'amor grande , 
che le portavano , fi facean lufin'gar volentieri , the vani fodero per 
riufeire i conceputi timori . E quella fii la cagione , per cui , benché 
preveduto, pure può dirfi, che ìmprovvifo lor riultiffe il colpo , per- 
chè non fi potcron mai indurre a prepararvi!! . 

Attoniti pertanto prima rimangono al prlare della figlia e ti. 
citurni ; indi con parole e fenfi tronchi , dall'affetto dettati e dal do- 
lore , a cercare di rimuoverla dall'inttaprefo configlio ; Non ram- 
mentarli loro di mal termine alcuno con lei dato, nè di difgufto re- 
catole , onde sì odiofa riufeir le dovefle la lor compagnia , che s'in- 
ducclfe alafciarli: Se poi ardore di virtù la moverti ,cfanta brama 
di vita perfetta, perche non poterli l'uno e l'altra fodisfare nella cafa. 
paterna ! in cui fé ai doveri della nafeita non lì negava il fuo luogo , 
a quei però della pietà e religione davafi '1 primo : Qualora maggior 
comodo bramate di orazione e di ritiratezza , non le verrebbe 
Vietato, efempre più gradito ftato farebbe al Cielo unfacrifizio tra 
le dome Ili che mura volo mariani ente offerto, che nel carcere ono- 
rato di un chioiiro un' oblazione forzata , ove troppo tadl'era, che 
vizialsc poi tutto , fc non la diffrazione , il pentimento : Infine , li 
fua ciTere una rifoluzione da farvi fopta liflcIBone ben matura ; non 
Voler loro la taccia incontrare di mal conlìgliati predo degli uomi- 
ni , nè a Dio fàrfi debitori di un precipitato affenfo ; efigger dunque 
B ogni 
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ogni ragione, che della fua vocazione prendeffero Io debite prove, 

e per ciò richiederli tempo . 

Piegato avrebbe un sì fitto parlare ogn'altro cuore , che quel 
di Veronica ftato non foflè , o a quello limile , Ella potò da fovrana 
fòrza invigorita nell'animo, in pochi ma fenfati accenti tifpofe : 
Quanto a'domefticidifgufti indicati, effer vani fofperti; il voler divi- 
no elTer l'unica ragione del fuo conlìglio,e a un tal volere ccder'ogn' 
altra ragione: il quale fe nella foli tudine vuole ilfacrifizio offerto, li 
incamminarli conviene , e abbandonar l'egitto (a) . Chi poi fi buona 
rifoluzione avea colla grazia ifpìrata, colla grazia itcffa l'avrebbe 
condotta a fine (i| : in lui dunque tutta da lei riporlì la fiducia , c con 
tale fcftcgno non paventare di nulla : Prendclier pire , che giufto 
era, fu di lei tutte le prove; ma lì rammenta fiero infieme , che, co- 
nofeiuto una volta 0 volere del cielo , non era più lecito cercar pre- 
terii da opporvìfi . Tanto rifpofc: il tutto dite però colla maggiore 
umilti e lommcflionc , che dettar le potcfse il filiale rilpetto . 

Ma , faggia ch'ella era, non ignorando , in mano di Dio effere 
i cuori degli uomini (i) , i quali a fuo piacimento , quando e dove 
vuole , infallibilmente inclina, e, fenza offendere i diritti della liberti 
loro concerta , a fuo arbitrio li cangia ; ciò, di/C , fàpendo la virtuofa 
Donzella , a Dìo con più fervore e frequenza di orazioni d'allora in 
poi li rimile ; e giacché egli degnato fiera di inoltrarle la via, com- 
piene l'opera col torle dì mezzo quegli ollacoli , che da fc fuperar 
non poteva colle lue deboli forze: in lui deporre dell'eiìto ogni pen- 
ficro, in luì folo collocare ogni fualpcranza. Alle fervide e replicate 
preghiere digiuni aggiunfe e penitenze più rigide , nè nulla omife di 
ciò , che piegare più fàcilmente porcile il cuor divino in fuo favore ■ 
Non gran fitto tardò a fecondare i fuoì voti il cielo. Vedendo i geni- 
tori di Veronica, effere ornai giunta la figlia ad una età da pendere 
ftato, nè poterli fpcrare.che a nozze terrene giammai folle per dare 
l'affenfo; dall'altro canto la fermezza fua nel primo proponimento , 

W E*»*. uff-T. ili. ted Domini !(ldlrÌ2frt E itffiuciiJi- Cai.1- 

/7,Ù!«.,:t.CoQMeilh« tofani Oli» Cor Scrii in mjnii Divini ; qwiun,utr«- 

.ti!" : :'-rr=tlj; . imi!, istJ.MÌi! JlJud. 

(rj JVvp. ifi.j.CtìiÙDiniflinlirponilTjjrD, 



LAPARELLI L Ili. L CAP. IL ti 

e il fànto rénor di vita lènza vicende di rilaffa mento o diminuzion dì 
fervore moUtando ben chiaro, non da velleità giovanile muovere le 
fiie richiede , ma da fovrana virtù ; ilimarono di non dovere ne po- 
tere più lungamente , falve le leggi della pietà e religione, opporli 
a'fuoi difegni . Perciò , e per non aver più cuore di vedere in tanta 
afflizione la figlia , le accordano finalmente con formna ripugnami 
dell'animo loro , che teneramente l'amava, il folpirato confenfo. 

Esprimerti non può U gioja , il contento , di che si faulìo avve- 
nimento inondò l'animo della fan ta Donzella. Non trovava nè pa- 
iole , nè lenii da esprimere ai genitori l'interno giubbilo , e la grati- 
tudine immenfa , che lot profefTava per la grazia conccffale: grazia, 
che al pari dell'elTeree della vita ftima va , nulla prezzando il vivere, 
qualora dato non le folTe di farlo a norma di ciò, che Iddio richiede . 
I più cordiali ringraziamenti però, ed i più teneri affetti furono al fu- 
premo Datore d'ogni bene rivolti , della cui eccella delira riconobbe 
torto clTer opera il cangiamento de'genitori. A lui dunque proteHare 
in riconofeenza la più fedele fervitù , l'amor più lincerò; e già da 
quel punto considerate fe fteflà come deftinata fua ipofa , e lai come 
unico Bene, Tcforo unico dell'anima fua. Ne i fatti da'detti difcoi- 
datono punto: cominciò a fembrar religiofa anche prima di eilerlo, 
e (permettendoglielo i genitori, che già non più come fua, ma a Dio 
confettata , la rimiravano ) tale fervo d'allora in poi modeflia fìngo- 
Lire di veflire , filenzio, ritiratezza , ed ufo continuo di lettura di libri 
fanti e di orazione , ichiva di ogni forra di convenzioni e diverti- 
menti ancorché lecitiffimi , che già per lei convertita fj era la cafa 
paterna in un veriHìmo chioltro . 

CAPO III. 

Entra nel Moniftcro della Spai/fimi» Triniti d'i Corinna : 
Fervori dei fua novi^rrto, e Proft{fiont folcane. 

Glunfe pur'alla fine quel fofpirato giorno , in cui paghe piena- 
mente Veronica tare potè le lue brame . Ciò fu agli 1 1. di 
Novembre dell'anno i sia. , giorno da lei fteffa delimito al Pio fo- 
B t Un. 
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lentie ingreflo nel Moniftcro della Santiflìma Triniti di Cortona , 
ove gii da tanto tempo anelava l'innocente colomba di pots'm (al- 
vo. La ragione, per cui untai giorno prefcclfc , fi (u l'eisere quello 
confccrato alla memoria del gloriofo Vefcovo S. Martino , cui , per 
eflere nella fua vigilia venuta alla luce , prefa avea fin dalla più tene- 
ra età una divozione (pedale , che (empie andò poi confervando ed 
accrefccndo ; rimunerala perciò nel decorfò della fua vita rcligiofa 
dalSanto di rau graziola apparizione, la quale nel primo capo del 
terzo libro fi dovrà defe rive re . Era allora, quando fi refe monaca ia 
fania Verginella, in età di 13. anni compiti; cri già per fe llefsa nien- 
te (caria di di (cerni memo , e vaga oltremodo di piaceri e di liberti . 
Ella poi di più non età (lata allevata nella ritiratezza de'chioltri , ma 
in mezzo allo (plendore ed agli agi della cala paterna , licchc dubi- 
tarli non polca , ch'ella non conofccfsc quel buono, che lafciava nel 
mondo, o che li entro traetela o l'inclinazione della educa zi on 
puerile, o la iimpatia di qualche amica compagna, come purtroppo 
avviene talora . Eppure così lieta , cosi feftofa fi vide in quel gior- 
no, che più elsere non potrebbe chi dalla prigione uicilss alla liber- 
ti , o dalla ferviti tacete al Crono pafsaggio . 

Egliècoftume molto invecchiato e comune , nella noftra Ita- 
lia fpecialmente , quello di comparire leSpofe di Grillo nel di del 
loro folcnne facrifizio nella più sfoggiarne gala, che fogliali ufare . 
Né ciò a profanità fecolarefca , ma a vero fpirìto di religione aferi- 
vere fi dee, qualora da inen retto line non venga la colà viziata , 
Mentre, (e giuda l'infcgn amento vangelico (aj chi digiuna molìrar 
non dee m erti zia , ma profumarli di odorofi unguenti in fegno dì 
allegrezza il capo ; quanto più ciò conviene allorché uno di tutto 
fe itcITo fa intera oblazione perfetta ? E la ragion' è, fe io mal non 
m'appongo, non lolo perchè il maggior piacere della creatura dev'ef- 
ferc in confumarfi per fervigio del fuo Creatore, fuo primo principio 
e fuo ultimo fine, ma perchè chi dona ad un si liberale Signore , 
qual'egK è Dio , non perde no , ma acquilla ; e quanto maggior'e 
l'offerta , che prefente» tanto più a difmifùra guadagna . Non èdun- 

'(a) Maii-S.lJ. Coin)ejojuii,5Dg<cipiiUiliimSJ. ^ 
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quelo fteflb andar al(àcrÌfizio,che al macello . Verità fin da'gentili 
compreià ; onde le loro vittime infiorar folcano , e gran fella lare , 
quando a tal fine di un agnello o di un toro impoveritali l'armento. 
Non dee pertanto recar maraviglia , fe la ferva di Dio , che tempre 
fino a onci punto felli va fi era inoltrata d'ogni ornamento donnefeo, 
fi lafciafle in <juel giorno abbigliare nella maniera più decente e pom- 
pala. Confiderava ella feftefla come una vittima deilinati all'aitate, 
c perciò molto a,vea a cuore , che anche agli occhi del mondo appa- 
rine l'interno piacer , che provava in andarvi . E ben Io dicca , più 
che l'cllerno ornamento della perfona, quell'aria di gioja c di gin- 
bilo , che da una virginale modcilia accompagnata le brillava fui 
volto ; ficchè ella foli tra le lacrime de'genitoti , che la perdita 
piangevano di sì amabile figlia , tra gli ftupoti della numerola No- 
biltà di corteggio ella fola con fronte fercrta e con occhio fcftofo 

Conoiciuta non era ben' anche dalla maggior parte di Cor- 
tona la llraordinaria virtù di Veronica , coinè quella , che femore 
fino a quell'ora tenuta fi età celata tra le domeftiche mura. Non potè 
però in quel giorno contenerli in modo , elle non ne delfe al publlco 
un ben chiaro indizio : mentre , venuta all'alto di recitare all'altare 
gcnuflcila la folita formoli di rinunzia del mondo e di oblazione a 
Dio , invertita ad un tratto da una ibaotdinaria forza di amor fupec- 

con una fama impazienza , fenza afpcttarc il tempo di cangiar le di-" 
Vife , da fe fteffa cominciò a levarli , anzi a Grapparli più veramente 
di doifole pietre pteziofe e le perle , che il capo, le orecchie , il col- 
lo , le mani , e il petto vagamente le ornavano; e con tale difptez- 
zo e difpctto gcttollc tutte in terra , che bene moftrò in che conto 
tenefle quelle ricchezze , che tanto col loro fplcndorc abbagliano li 
villa degl'ioga n nati mondani. Fatto, che da più d'uno venne allora 
derifo, perchè non fapeano, da quale fpirito moveue; ma da chi ben 
conofeea l'intimo della medefima, e la (Ingoiare virtù nel finto fuo 
tenor di vita fino a quell'ori inoltrata , fu ammirato grandemente , e 
liconofeiuto per un effetto di quel magnanimo diitacca mento da 
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ogni cnfa di mondo, che nutriva nel cuore. Cosi fpogliatafi de' 
primi abbigliamenti , e ricoperta delle {empiici divife della Rcli- 
gione , tollochè un poco di libertà le venne concedi , ritiroffì nel- 
1- f.i.i ce!!-, n dileguarli in lagrime di contentezza , c sfogare colino 
Dio i più teneri affetti : Che giunto era finalmente il tempo da po- 
ter liberamente godere del Tuo dolce Diletto ; che quello era il 
luogo del fuo ripeto in certa , ne mai abbandonato l'avrebbe dopo 
eflern' enttata fua mercè inpoffcITo. 

Il contento però della Serva di Dio in vederli fuori degl'inganni 
e delle inlìdie del feeolo, non fecero gii , che minore folle ci tildi ne 
per quello lì delle di vegliar bene fopra fe fteflk , come per diaboli- 
co inganno a' Religioli talor' addiviene . Ben' ella fipea , che non 
net vivere in luoghi lauti la fintiti confitte , come S, Girolamo ne 
avveri! Paolino, ma nel vivervi fintamente; e chefpeflè volte s'in- 
contrai! naufragio in porto. Perciò, nulla di fe fidandoli, applìcofii 
lofio con ogni cura maggiore a rimuovere ogni oftacolo , che ritar- 
dar le potefse il corfo alla perfezion più fublime . E lìccome , a le- 
ttor di ciò, che il divino Maeilto difsc a quel giovane bramofo di vi- 
vere perfètto (a) , dallo (propriamento Corale di ogni colà terrena 
cominciate le ne dee il cammino , cosi da quello li fece Veronica 
fin da ptincipio . Le avea fpontanea mente la Madre Badefta concef- 
fo, che ritenefse prefso di fe certa tenuiflima fomma di denato, ed 
alcuni piccioli donativi di cofe tutte dicevoli ed ufuali per una Reli- 
giofi ricevuti da'parcnti ed amiche nel fuoingreto. Pafsati appena 
pochi giorni del iho Noviziato fe ne va dalla Superiora tutt'aflanofa 
con la roba fudetta , e !e manifélta di cfscrlì molto pentita per averle 
accettate una volta , protellandole inficine di non volere più prefso 
di fe neppure un'ago per fuo libeto ufo . Reità la Badefsa al foramo 
ammirata dinfoluzion sì magnanima, e lodò il fuodiilacco; ma 
efortolla infieme a tenere pur quella roba lènza fcrupolo alcuno, per- 
chè non lì opponeva punto alla povertà teligiofa . L'efpofe i divelli 
bifogni, ne'quali quelle cofe le potevano occorrere , e la povertà del 
Monallerioj che non avtebbc potuto poi fupplite alla loto mancan- 
za; 

W imi. tj.ii. SI tìi twSau •!> , nd> , m do , ^kitiiic, 
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za; noncfservi tra quelle punto di fuperfluo , e la licenza datale gii, 
e che ora le confermava di tenerle , quietar la dovta pienamente in 
quelta parte: tanto più, che quella non era una fìngolaritì con 
efsolei nCita , ma cfsere comune confuetudinc del Monilìcro , 
com'ella veder potea nelle Suore anche più oiscivanti. Se ne tomafse 
pur dunque in pace nella fila cella , e ripolàfse pure fulla fua cofcìenza. 
Ubbidì allora modeftamentc Veronica ; ma poco flette a non tor- 
nare dalla Badefsa tutta feonfolata ed afflitta pregandola con maggio, 
re iflanza a volerli pigliar quella roba, che più non fi potea nelle 
mani vedere . La conforta di nuovo la Supcriora a non volerli pren- 
dere più di ciò penderò: ma tanto dice e tanto fintamente la impor- 
tuna la Serva di Dio , che per cotifokrla condefeende finalmente la 
Madre Bidefsa alle fue brame, e la rimanda contenta. Eccola perà il 
giorno Tegnente tornartene tutta anfiofa con due quattrini in mano, 
dicendo, che ricercate ben bene la cella eie talché fe gli era trova- 
ti per difgrazia indofso ; fcufalse l'inavvertenza pafsata, e non le 
tolse ducato pigliarli anche quelli. Il che fatto, rimafe la fervorota 
Novizia confolatifliina, e la Badefca con tutte le Monache, a cui pa- 
lesò il fatto, edificate al Cornino ; e fin d'allota cominciarono a com- 
prendere a qual grado di perfezione fofs'ella per giungere , quando 
fu'pnmi giorni una virtù inoltrava tanto lingolar'e perfetta . 

Rimailo cosi il primo inciampo e piantato il più laido fon- 
damento della vera perfezione Veronica , fi fece a riflettere , che 
il troppo di vagamento alle cofe citeriori dev'effere molto eliziale 
ad una Rcligiofa , facendole a poco a poco difaffezionare il cuore 
dalle cofe difpirito a fattamente, che giunga poi fino a prenderne 
naufea e pentimento . Perciò traile altre cofe h maniera 'fpcciale (I 
prefilfe di cullodir fempre una ritiratezza grandillìma . Sin da'pri- 
mi giorni fi fece a pregare con grande iUanza la Madre Badefsa a 
non voler permettere, che fofsc troppo fàcilmente chiamata alle 
grate del parlatorio , non avendo ella piacere diprdcre cogli uo- 
mini quel tempo, che utilmente avrebbe potuto impiegare in con- 
verfare con Dio . Ne di ciò paga , fi volle di più ogni genere di di- 
vertimenti , anche più innocenti e religiofì , interdetto per fempre . 

Si 
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Si colluma in quali tutte le Rcligiofc Famiglie , anche dì 
ofiervanza più rigida, di concedere alla Comunità in alcuni giorni 
del carnevale qualche ricreazione l'opra l'ufato maggiore ( efiendo 
pur troppo vero , che la noftra mifera umanità , qualora non abbia 
a" fuoi tempi un conveniente follicvo , d'ordinario fi Iknca poi alla 
fine , e foccoinbe con maggiore difeapito . Lo llcffo colmine dun- 
qu'era nel Monalìerio, benché olle mnti Aimo , di cui ora parliamo. 
Ma Veronica tanto iupplicò, che finalmente ottenne dalla Supe- 
riora licenza di non entrare in que' giorni a parte delle ricreazioni 
comuni, allegando, che noja piutiofto le rcchcrcbbono limili di- 
vertimenti , anziché Ibllicvo . E , quel eh' è da far maraviglia mag- 
giore , neppure a quelle felle , che li faccano net Monilìero per l'in- 
grclTo □ la ptofeflìone di qualche nuova Rcligiofa , intervenire fo- 
lca ; ma in quella vece fi llava nella cella o nel coro ritirata a con- 
vertire con Dio. 

Quindi ben può argomentare dafeuno , {e pericolo vi fu , che 
mal ella mancane agli efercizj comuni di divozione, che pure in 
quella edificante famiglia di Religiofe nè poco lunghi erano né poco 
fiequenti . Atteftano la Superiora e moire fue compagne daminate 
con tutta diligenza nel Procedo Ordinario , che Veronica in lutti 
gli efercizj di pietà e di divozione fin da primi giorni del fuo Novi- 
ziato fìi femprc la prima , e con tale modeilia ed applicazione fi fi- 
cea vedere nelle facrc funzioni, che , quantunque giovanotta e No- 
vizia, pur' era di ammirazione e di (limolo grande alle piuefemplati 
e provette. Lo ftelTo affermano quanto all' olTervanza delle rego- 
le ; mentre dotio avelie dal primo ingrclfo ricercate con Comma prc- 

trafgredifle veruna . E pure chi delle comunità rcligiofc ha qualche 
fpetienza , ben fa, quanto in quelle fogliali vegliare fu gli andamenti 
altrui; e ciò allora più particolarmente, quando qualche cola di [in- 
goiate in alcuno rifplende; menile chi per naturale curiofità , chi per 
fanta brama ed emulazione d'imitare ciò, che in altri ammira , lutti 
fon' occhi dilince per ifcuoprite , fe fìn'oro fia , ovver' ingannevole 
orpello ciò, che riluce. 

E qui 
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E qui mi fi concedi fare a gloria della nollra Venerabile Serva 
di Dio una riHelCoitc , che troppo opportunamente or mi cade in ac- 
concio . Egli è certo prefso tutti i Teologi c Maellri di fpirito , che 
la tentiti e perfezione confitte propriamente non in far miracoli ed 
operare cofe llupende , ma nelì'efeguire in ogni coli etettamente il 
divino volere , prima regola ed unica d' ogni fintili e giullizià . Uno 
poi de' gran vantaggi di un Religiofo fopra di chi vive libero nel fé- 
colo , non può negarli ciler quello di avere nelle lue regole , e ne* 
comandi de' Superiori (Scuramente cfprefso ciò, che da elS Iddio 
in ogni tempo nchied:; (ict-hc a iiii'iiiiie un rei igiofo perfetto e latito 
altro più non vi vuole,fe non fe coll'efatezza e perfezione dovuta (àc- 
cia quanto a tenor delle regole vicngli dalla vita ordinaria della Co- 
muniti preferitto. Or quella tentiti e perfezione rifplendette in Ve- 
ronica fino da'primi giotni del ilio Noviziato; mentre da chi del 
continuo l'ebbe fono degli occhi fu fempre riconoteiura per uno 
fpecchio terfiflìmo della più efatta ofservanza . 

Cosi con tali faggi di virtù non già novizia e tenera , ma foda 
e provetta , compito l'anno dal fuoingrcfso nel Moniilcro , fece fi- 
nalmente la Serva dì Dio la folenne profeflìonc : con qual giub- 
bilo e piena foddi sfazione del fuofpiriro ognun può immaginarfelo. 
Mirava ella i tre voti religioii, non quali fuol dipingergli a' tiepidi 
il demonio, e quali fono confiderai da'eicchi feguaci del mondo, co- 
me odioii legami; mafihbene all'incontro come quella triplice funi- 
cella fortillima colà dall'Eccle Gallico deferitta (0) , per cui al fuo 
dolce Bene con indifsolubil nodo fi univa . Confidcrava il pien' do- 
caollo j che veniva con quegli a fare di fe al fuo Diletto , fpoglian- 
dofi in perpetuo per amor fuo della roba, della libertà più della roba 
pregevole, e di tutta fe ftclia . Pcnfava, che con ijuella^Derfétta obla- 

fpaterfì l'anima fua con Dio . E a quelli peniieri tutto ne tripudiava: 
di allegrezza il cuore , ed anelava quel momento felice da compiere 
con atto sì folenne le fue fante brame . Prima però pteptatvifi volle 
con uno ftraordinario titito di più giorni continui , ne'quali tutta 
. C l'aC- 
Ci) Elstif. 4.1 i.ranicu!ujuipl5i distili m&ipitur. 
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l'attenzione del fuo fpiiita applicolii a ripurgar 1' anima d' ogni 
menomo neo, ed ornarla cogli atti delle più rare virtù, per così 
comparire più vaga e più bella nel dì delle nozze allo Spoto ccleilc . 
E ben vi riufei, come dalla elirema divozione , die anche all'elle tu 
tr.if|Mrivi , t li il (i:igol:Lr fervore, con cui efcgiiì la facra finizione) 
fi potè abbastanza comprendere . Che fe non le fu pollìbile dilpen- 
f.irii i:\ quel giorno dal ricevere alcune vifite di rallegramento fecon- 
do il cortame , fi portò però in eilè con tale modellia di volto e prc- 
cifion di parole , che ben diede a divedete di aver' il cuore pieno di 
Dio:"onJe quelle Dame itene , che l'andarono a vilitare , ciò filile 
crime comprerò, cercaron di predo lafciarla in liberti, partendofens 

Da quel punto in poi crebbe a difmifura il fervido impegno in 
Veronica di avanzarli in ogni più bella virtù ; e in così fubìime 
grado giunfe poi tutte a pouederlc, che non è sì facile il decidere, in 
quale più in quale meno fpicalTe , come nel decorfo di quella iloti* 
fi farà manìfeito . 

CAPO IV. 

Con quanta cfattt^a e pcrftziont ojfervaffì 
i Veti Rttigiofi. 

Iccome , per effere la Religione fiato di perfezione , è necelTario 
J giulh la dottrina comune di lutti i Teologi fotto la fcorta 
dell'Angelico (a) , che in ella con folcirne voto fi profedi l'ollèr- 
vanza dc'vangehci configli , ne'quali tutto il più fublime della cri- 
ftiana perfezione condire ; cosi ad eiTere buono e finto Religiofo cf- 
feniialmente fi richiede , che alla profedions già fatta l'olfervanza 
di ciò , che fi promife , congiungali ; la quale fe manchi , ad altro la. 
profeflion fatta non ferve , che a renderlo di violata fede e di fper- 
giuro colpevole . Ciò bene intefe la noilra Veronica : e quindi te- 
nendo fempre innanzi agli occhi le promette una volta fatte folenuc- 

(i) S.Th.s.i. j.iSajJ.O. Ad ttUat in. qirn HuUptrtellollUi quiijoiJinir>o£t 



LAPARELLI LIB. I. CAP. IV. %i 
•mente a Dio , fe ne fec'ella flefla della più fcrupoblà oflervanza la 
più rigida efattrice . 

E per cominciare dalli Volontaria Povcrtijlacui foflanza nella 
generala rinunzia dcldorninio e libero ufo di ogni terrena cofa con- 
fifte , e la perfezione nello jnogìiamento totale d'ogni menomo af- 
fètta alla roba laicista) ben fi può dire , che la Serva di Dìo poffcdclfc 
quella virtù , anche prima di profetarla , in grado perfetto . A per- 
vaderli di ciò bolla per un poco richiamate alla mente e le ricchezze 
della cala paterna da lei abbandonate per riti tarli nel Chiailro ,e quel 
magnanimo difpregio , con cui da fe gettò nel dì del fuo folcirne in- 
greffo i prezioiì ornamenti , de'quali fa fecondo il fuo rango vaga- 
mente ricoperta , e quell'eroico fpogliamento , che fece fin dj'primì 
giorni del fuo Noviziato , di ogni fua robicciuola , quantunque non 
folo con licenza della Superiora l'avelie prcfso di fc , e dalla povertà 
comune di quel Monillero non difcotdafsc punto, ma ncccfsarii 
inoltre le fofie, ed a ritenerla ne venifsc a grande illanza dalla Badefsa 
pregata. Cofe tulle già di fopra a filo luogo cfpollc ne'precedenti ca- 
pitoli , c che ota non conviene con tediofa ripetizione rammentarle 
più a lungo . 

Dalle dette cofe peto anche leggi etmen te toccate può ben ar- 
gomentare ciafeuno , quanto fcgnalatli dovelfe la fervente Religiofa 
nella ilefla virtù dopo averne a Dio fatta prafeflione folenne . Io , a 
dire il vero , quantunque abbia lette non poche delle vite de' Santi ; 
pure con tutta ingenuità confeflàr mi coviene , di non avere in elle 
grado alcuno di perfezione ammirato in quello genere , che non l'ab- 
bia potuto rifcontrarc puntualmente nella tiolìta Veronsca . Lafcio 
pertanto le cofe più ordinarie e comuni , e dirò folamcntc le più per- 
fette e (ingoiati . Effendo il Monailerio affai fcarfo di entrate , e 
perciò non potendo alle fue Reìigiofe fomminilltare tutto il bifogne- 
vole , fi petmettevan loto alcuni liberi lavori per potete con elli fup- 
plìre alle proprie indigenze : Ella però non fu mai, che co'fuoì 
lavori cercaffe per fc di guadagnate neppute un foldo ; ma, fe qualche 
ntile venivale mai fitto ritrarne , tutto lo rifondeva in vantaggio 
comune del Monillcro. Le aveva la fuaCafa affegnatoper congnio 
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livello un 1 olivcco appartenente all' eredità della madre : ma VeH.»- 
Nica , fattone liberalmente della rendita un dono alla Badefsa pe' bi- 
fogni delle tue compagne, non lì ìifciò mai piegare ad ufarne per 
la propria perfona una menoma parte . Frequenti erano le oblazio- 
ni, che da' Signori dellaCitrà 1= venivano (atte , di grolle fomme 
di danari, ora indeterminati ulìdi limoline e limili pie opere da loro 
preferitte , ora in altre da doverli daleiilefsa a fuo piacere determina- 
ic e difporre : Ella però » ricevutigli appena , le eran de' Uberi , li de- 
portava in mano della Superiora per uibdelMonallerio, o inalimi 
ibvvenimento fecondo le leggi della carici li dillribuiva; fe poi erano 
de'giàafsegnati e preferitti , cercava con le dovute licerne di farne il 
più preiloche potelse l'ufo prefifso; e intanto .per non ritenerli pefso 
di le neppure in depolito, prontamente li ripone va nella càfsa comu- 
ne , abborrendo in fommo di avere nella propria camera colà alcuna 
di qualche valore , ancorché non fùa . 

Finalmente per intendere , quanto amante false dell'evangelici 
povertà, ed in qua! grado di perfezione la pofscdefse , balli il ridette- 
le , che , trattene le prime velli , che fcco portò nel primo ingrelra 
da cafa nel Monaflerio, non vi fu mai pericolo, checofa alcuna di nuo- 
vo li ponefsc in dolio ; ma quanto apparteneva a vellito , tutto volta, 
che fofsc delle cofe tifate già dalle compagne , anche di quelle di più 
bafso fervigio . Qualora poi venifse a morte qualcuna , rollo ficcali 
dalla DadelTa a pregarla degli fpogli della Suora defbnta, e colle fue llcf- 
fe mani li racconciava per fe le tonache , i veli , le calze , ed inlin'an- 
chc !e fcarpe da quella lafciate . Lo ftelTo dee dirli de' mobili della fua 
cella , nella quale oltreil non elicivi nulla , che non fofsc di ncceflirì 
pecifa, nulla nemmeno v'era, che nonfofse del più dozzinale , e già 
da molto tempo ufato , e da lei tenuto come per carità in prefiìto: lic- 
ebe , quando venne la Serva di Dio nell'età decrepita di 83. anni a 
morire , niente le fil trovato, come la Superiora e le Suore ivi prefenti 
con giuramento ne allcttano , che fofsc di alcun valore , o che propria- 
mente fuodir li potcfse.Pofte le quali cofe nonfàrà maravigliai he tan- 
joellaabborrifseogniminima ombra diproprietànonfolo nel fuo,m» 
nel parlare ancora delle compagne, onde modeiìamente le riprendete 
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' qualunque volta nominar lefentiva qualche cofa col titolo di tsfir» a 
ma. Li qual colà ad affettata oftentazione di virtù , come fpefio ac- 
cade , non vi lata chi l'afetiva , qualora da una sì copiofa feti: di 
fatti tanto luininofi comprovata Orniti la (inceriti di un tavellate il 
drcolpetto e fcrupolofo . 

Quanto poi allaCaltità, per la cui folcirne promefsa vìcnfi a 
fate un perpetuo fac ri fizio a Dio della carnale concupifeenza , ede'più 
dileticanti piaceri ;poco farebbe il dire , com'clla non macchiò inaili 

verfi tempi ne regolo lacofcicnza. Tappiamo , che anche da ogni leg- 
ger neo di menoma colpa fino alla motte la conferve illibata . Gii 
iSnoda'fuoi anni più teneri fi vide in lei un amor prticolarc perme- 
ila può dirli fua prediletta virtù ; quindi quel non. ammette re mai 
.fcherzo veruno ,- che anche da lungi offender potete la più dilicaia 
verecondia , quell'andare sì compollo , rjucl vellire sì modello, quel 
guatdare sì cauto , quel contegno nel converfare , quel vivere li ri- 
tirato , quel rigido maltrattar la fua carne , quel tanto aborrire il fe- 
cola , e quel fofpitat sì continuo la Religione . Perciocché vedeva 
l'innocente Verginella di avere un gran reforo in fragiUrera racchiu- 

onde anùofa fempre e timidetta ricovrariì bramava in un ficuro alilo. 
Simile in ciò a quella candida colomba libera da Noè mandata fuori 
per l'aria (i) > la quale veduta avendo la faccia della terra tutta rico- 
perta di lezzo , anziché imbrattarli in quel fangofo fuolo i! piede , 
ratto leu tornò ad imprigionarli nell'altra. 

Che fe pure in mezzo a tanti pericoli , finché Mar vi dovette , 
fatto le venne di confervate intatto e odotofo il fuo bel giglio , age- 
vol cofa è il giudicare , che cofa poi nel ben guardato guidino della 
Religione faccfse , ove tutto aura fpira di purità foaviflrm . Oltre la 
nuova obligliene a cagion del voto contrattane , molto la (limo- 
lava a renderli in quella virtù per Ifpecial maniera inlìgne il fapere 



Ciuium «uni in tati £flilib[ii . 



DigitizGd by Google 



VITA DELLA V. VERONICA 
guanto ausila folse più tra le altre al fuo-celdk Spofo gradita , come 
quegli che in elsa valle (ferialmente fegnalati It Madre, il Tutore, 
ed il più caro Difcepolo . Perciò ella , che altra brama non nutriva 
in cuore, che quella di dare, più che polTibil le fofsc, nel genio al fuo 
Diletto, inni l'iiò fni:girii con quanra cura fi ponelsc in Religione 
a coltivare sì rara virtù e si dal ciclo diftinta . Propolh fi era ad imi- 
tare nullamcno che la purità angelica , fittali emulatrice gloriofa dì 
que'cand idi (Timi Sititi ; e lnig-lici viur'.sd , bcudiè di natura I;t'.[o 
divella , in Te ricopiò quanto più li poteva al vivo . Ed infatti ange- 
lica era la modeltia degli occhi , angelica l'aria del volto, angelico 
il conregno del fuo parlare , in guifa che molte delle fue compagne 
con maraviglia depofero , come =1 fola udirla ragionare , al (bla mi- 
trarlo al Colo vederla ledalo fi fentivancTogni difcrdinalo movimen- 
to, e 1 ricomponi gli arretri : privilegio rari il imo conceduto alla gran 
Madre di Dio , e ciie nelle vile di pochi Santi lì legge . 

Ma,fe gli Angeli emulo nella putiti verginale, nell'obbedienza 
ancora emulare li volle , e con buon efito il fece. E' la virtù dell'Ub- 
bidienza dall'Angelico Dottor ripurata traile rcligiofe la prima (a) ; 
coiuiolllii hc , offerendoli per efia a Dio la propria volontà , viene 
con ciò a ftt l'uomo farcifizio della miglior parte di fe , anzi di tutto 
Se ileCso: faciifizio pccià molto più nobile dal Magno Gregorio Ili- 
malo , che tutte le vittime della Legge antica (b) , Per dire dunque 
tutto in poco, può veracemente aderirli , che la noUtn Veronica 
da quel punto , che velli l'abito rcligiofo , e molto più da quello , 
che con folenne profellìone tutta (i confacrò a Dio , più non avefsc 
inclinazione o volontà nè giudizio proprio ; tauro in ogni cola dipen- 
dente mollroffi da chi la reggeva . Venerava ne' comandi de' Su- 
periori il volere lidio di Dio , le cui veci ogni podelìà umana fó- 
fiiene ; e con quella prontezza n'efeguiva ogni mìnimo cenno , che 
non potei bramarli maggiore . Amava di non lai nulla , che dalla 

il) ill,r t .m. (.ij. ,;iir. i.i,. Mtibr cft tu (»pri> untone. 
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più perfetta ubbidienza il valore non prendefse ed il merito : quindi 
in ogni colà ricercava il parere della Baderai o del Confefsorc ; e 
dove avelie mai, conofcìuta la loro volontà poco alla fila conforme , 
non lì Iludiava di trarli con arti importune e mendicati pretcili al 
parer fuo , come di Cerri fallì Rcligìoii deplora S. Bernardo (jj , ma 
ne deponeva ilpenlicro, né più ne parlava. 

Quantunque non fola a chi veramente fufteneva nel Moni- 
ftero grado di fuperiorirà ella lì inoltrava ubbidiente , 1111 lino alle 
compagne uguali e minori digrado e di ed, ed alle converfe , aman- 
do di foggiaccre a tutte , c tutte riconofecndo per file maggiori : on- 
de di qualunque cola la prcgaùcro , o le mollralTcro brama , ella co- 
me un comando lo prendeva , e l'cfeguiva tolhinentc . Allora fo- 
lo veli iva la Serva di Dio una ce t l'aria di fuperiorirà coll'altre , 
quando la ile Ha virtù dell'obbedienza la fpingea a farlo ; ciò era, k 
mai fenrite le avelie di qualche Superiora mormorare , o pigre ra- 
dute in efeguirne i comandi . .Allora Veronica riprendendole dol- 
cemente, ed efaggerando con efficacia di difcorfo il quanto difpia- 
cclfcro 1 Dio Amili mancanze , ed il gran merito magnificando dell' 
ubbidienza , le animava colle parole e molto più coli'efernpio alU 
per lezione di quella . 

Perconofcere però a qual grado di eccellenza quello genere 
di virtù ingiunto, conviene porlo alle prove di qualche arduo pre- 
cetto : e ben vi fu polla e vi refle l'ubbidienza di Veronica . De- 
dita ella era oltremodo all'orazione , e bene fpeffo tali vi provava 
dolcezze di paradifo lino ad andarne in elìati rapirà , a fegno di non 
vedere nè udire più chi le lìeffe dinanzi 0 la fcuotelTe chiamandola . 
Un folo cenno però della Badelfa ballava per rifvegliirla dal 
rarro j e farle abbandonare prontamente tutte quelle celclli delizie , 
che vi godeva . La fua umdtà le rendeva oltremodo molello ogni 
onor prcilatolc , perciò le faceva cercar ogni via per occultare i 
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maggiore femplicità e fommellìone il tutto a loro fvelava . Nella 
età di anni 8 r. fu forprela da una grave infermità . Ella , che Tem- 
pre anelato avea di ufcir di'lacci di quello mondo per godere la li- 
bertà della cclefle patria , (limò , che giunto potefs'elTcrc il tempo da 
lei bramato . Nondimeno pet alhcurarlene fempre meglio , pensò di 
pregare Iddio a non volerle rendere la fanità, ma piattello fciorla da* 
lacci del corpo , ed a fé trarla in ciclo . Prima però di far tale ora- 
zione voile dimandarne il permcfso dalla Badelsa e dal Confefsore > 
i quali avendo trovati alle fue brame contrarli, malo penderò", e 
chiclla la fanità , quantunque giunta già fofsc a fegno di etere della 
Eflrema Unzione munita, indi a pchi giorni guati. Cofa , che, 
attefa lafua inclinazione, le dovette riufeir molellillima . E pure 
in quella non meno, che in tutte le altre occafioni di comandi dif- 
ficili ed a! fuo piacer ripugnanti, fi moilrò così allegra e giuliva nel 
volto , che ben diede a conofeerc di avere di quella Vtta toccata 
f ultima meta , che appunto nella ilarità dcll'efcguire tutto ciò , che 



dienza di Veronica per trarne l'argomento più fòrte e convin- 
cente di quanto ella fofse perfètta . Quello prenderli dee dalla efatta 
e continua ofservanza di tutte quante le regole e pie confile nidi ni 
del fuoMoniilcro, le quali per efiere in ifpecial maniera Ilare in- 
fpiratc al fuo Santo Fondatore , e refpe iti va mente approvate dal Vi- 
cario di Crifto in tetra e da'lcgittimi Pallori , a' quali era quella 
Religlofa Comunità foggetta , più chiaro , e ficuramente inoltravano 
in quelle il voler divino ; che e ciò , che cerca unicamente in ogni 
cofa il vero ubbidiente . Or' in quello particolare fi veramente fe- 
gnalatillima la nollra Serva di Dio . Già lì vide nel capitolo prece- 
dente , quanto fcrnpolofamcntc fi dcfi'c fino da'primi giorni del fuo 
Noviziato ad ofservare ogni apice del fuo Illituto . Cotello fervore 
però non ifeemò già egli punto per vederli poi profefsa e graduata con 
cariche nella Religione , o avanzata in età e ereiciiita in riputazione 
prefio di tutti , come in Rcligiolì di poco fpirito con grave pregiu- 
dizio dell' ofservanza comune talvolta avviene . Che anzi coli' a- 
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a dare l'ultima occhiata alla (ingoiare obhe- 
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Vanlarfi nell'età e nella Religione fi flimo fcmpre più oli bligata di 
.precedere alle altre coll'efempio dell'ofcervanza più ditta . Quindi 
fin nell'età più decrepita , e in qualche piccola infermili , che fre- 
quentemente foffriva , quantunque allento muoverli potclse dalli 
cella , pute non volle mai ammettere efenzione veruna , ma pregava 
piuttollo alcune delle fue più caritatevoli compagne: chcledefler 
di braccio per portarli alla cappella , al coro , e ad ogni altro co- 
muti' efercizio . In fomma dopo la fua motte poteron deporre con 
giuramento le Religiofc e tutte di quel Moniftero,clie nel lungo cor- 
lodi anni feflanta, che vi era vifluta Veronica, non l' aveva n mai 
potuta notate in alcuna regola mancante . Cofa in vero affai facile a 
dirli, ma foinmamente a praticarli difficile, ami imponibile affatto, 
qualora un'abito si perfetto di obbedienza, quale in Veronica fu , 
non fia. nel cuore , che in ogni avvenimento , in ogni tempo , in 
ogni ci tcoltanza di cofe pronto lo tenda a tutti i fuoi doveri . 

CAPO V. 

ProfonJìjftaia Umiltà Ma Serva di Dia. 

Quantunque nel farli vilibilc il Verbo incarnato a converfare 
cogli uomini avelie di mita ]' infegnare al mondo ogni forte 
- di perfeiion più fublime , e nelle parole ed azioni fue tutte 
quante efempj luminolifliini factffe rifplendere di ogni più rara virtù; 
pure parlando a' fuoi fegtiaci in S. Matteo all' undecime), di altra vir- 
tù non liprofcffa maeflro, che di umiltà e di manfùetudine (a). Sulla 
qualcofa acutamente riflettendo 1* ingegnolìflimo Dottore S.Agolli. 
no (ù) , altra ragione non ne Teppe rinvenire , fe non perchè nella 
umilràognivirtùficomprende; non potendofi quella poflWere ve- 
ramente da uno , che ogni altra virtù non pollegga inficine . Dove- 
che al contrario, feogn' altra virtuofa azione preceduta non fia, ac- 
compagnata , e feguita dall' umiltà , non potrà mai clTcr quella ve- 
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jamente virtuofa , impofIibil'eirendo,chcfiiperbia e virtù inaialber- 
ghinoinfieme. Siccome poi quelle piante , che più largo (pati don» 
j rami e più alto levano la lor cervice al ciclo , la natura provvide , 
che più profonde ancora getiaùcr le radici in terra , per potere cosi 
più Scuramente fat fronte conno U fùria dc'vcnti , di cui fono più 
che le altre berfaglio: così la divina grazia molto confimile nel fuo 
operare alla natura foavementc difpone , che per mezzo dell' umiltl 
più fpecialmente nella cognizione del loro nulla fi fondino quelle ani- 
me , le quali ha ella prcdcltinato di levare ad una fantità più fubli- 
rae; affinchè ivi giunte immobili regger pollano agli alTalti ed agli 
urti continui della fiiperbia , che appunto i più efaltati Cedti del Li- 
bano prende a combattere . 

Or quella provida difpofizione della grazia divina lì ammirò in 
Veronica : nuovo argomento cettifiìmo di quel fublimc grado 
di eroica virtù , ove pur giunte . Appena nell* età di cinque anni le, 
balenò quel raggio di fuperna luce alla mente, come già riferimmo 
nel primo capitolo , che in orror'clla prefe le vane pompe del foco- 
lo, e rimirò fin d'allora con della indignazione più tolto , che con 
la folita ammirazione de' mondani , le più fuperbe comparii . Quin- 
di quel rifiutare fi collantemente quelle velli preziofe , e que* ricchi 
ornamenti , de' quali giuila il fuo rango volcanla Ì fimi genitori for- 
nire : quindi quell'aver tanto in odio la cafa paterna , e quel tanto 
anelare al ritiro del Chiollro; perchè nello fplendorc di quella non 
le fembrava di potete , quanto bramava , feguire il difpregio e V u- 
miltà della Croce . 

Entrata poi nel Monillero , allora fu , che con tutta la cuta 
maggiore dell animo fuo fi diede a coltivare sì bella virtù. Volen- 
tieri , e con un'affètto particolare ne parlava, e la raccomandava 
con calore alle fue compgne . Non folononfù mai fentita dir co&, 
che neppure da lungi ridondare polene in fiia menoma lode, ma 
fempre di fe baiamente parlava , come appunto ci fi dipinge dallo 
Spirito Santone' Provcrbjìl Gìufto (a), pronto tempre ed il primo 
ad acculare le fieno. Né cìòdubitarc fi può , che una folle di quelle 
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altrui , e fomentare così col manto dell'umiltà la più maliziofa £i- 
perbia. No; cheanzi, fe mai taluna fatto avellèconleimerrzione 
della nobiltà e de' pregi della fua Famiglia , o per altro titolo dì 
aiionvirtuoferavcQclodata, fijrroffiva ella tolto modella mente 
nel volto , e cercava di mutare deliramente il difeorfo . Che (è ciò 
non folle giovato, fi /degnava alla fine e fi adirava Tantamente con 
chi le fi faceva colle lodi importuna , ed stingavi all' oppoflo con 
(ornato calore contro fé iìelfa , dipingendoli con tale (entimento di 
fpirito e con sì vìvi colori la più inetta la più difettofa di tutte, chepet 
CompalUone taceva" le Suore alla fine, e molinvan di arrenderli a 
quanto elladicelTe: coficchè divenne poi detto comune nelMonifle- 
ro, che per fàredifpettoa Suor Veronica e vederi' adirata, ballava 
lodarla. Siccome al contrario chi le avelie parlato con modo alquan- 
to improprio o in altra maniera moflrato 'di fare pocaftima di lei , 
quella era ficura di effere dalla medefima tenuta per la fua più vera 
amica, per la fua diletta; dicendo che quelle tali almeno non la 
ingannavano , come l' altre , ma la trattavano fecondo il merito , e 



maggiore impegno . Penli poi ognuno , le fu mai poflibile trarle di 
bocca una parola dì giuftificaiione o di leda , quando per prova del- 
la Ina virtù veniva odal Confcflbreo dalla Badeuao da altre compa- 
gne in alcuna colà riprefa : che anzi allora dando tutte le ragioni a 
chi fàcea fero tal parte, veftiva tolto un fembiante da rea , rimanen- 
doli tutta avvilita e confida. Ammiroffi anche in lei una fomma fa- 
cilità di rimetterli in ogni cofa all'altrui parere ( argoinenro ben gran- 
de di umiltà ) ; e nel parlar che ficea non folo colle fùperiori , ma 
colle compagne ed inferiori ancora, un tuono di voce tifava sì baffo 
e dimeifo.che più far non avrebbe potuto perfona vilecon Signore di 
alto lignaggio . Segno ben chiaro qual' ella li riputalfe in cuore , e 
quanto finceramente parlane , qualora fi Ipacciava per l' ultima del 
Monilìero . 

Sebbene a rimanete perfuafì appieno della interna profondili"- 
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ma umiltà della Serva di Dio abbiamo una ferie si copiofa di eroici 
fitti, che luogo non lafciano a dubitarne. Attefoil lullro della fua 
famiglia e molto più in riguardo de' meriti Angolari di Veronica per 
la fua rara virtù , non fi veniva quali mai alla dillribuzione delle nuo- 
ve cariche del Moniftero , che per lei non fi dcliinaiTcro lepiùgelo. 
feed onorifiche per amminilhaiion'e governo . Per quanto però im- 
portunata fempre fòrte ad accertarle, non fu mai pollibile lenza un 
precifo comando del Confi; libre piegarcela; e in quelle ftelfe , che 
per ubbidienza foftenne, fi portò inguife , che e nella maniera di co- 
mandare e in tutto il rclto del fuo contegno non fi polca dalla fom- 
millìone ptopria di »hi piega ed ubbidifee diilinguerc . Quantunque 
□ara ed allevata nobilmente e b,en provvilra di liyello dalla fua cala , 
come vedemmo, pure andava fempre con veli e velli si lacere e rat- 
toppate , che al pati di lei non vcftivan si male nepput le infime fer- 
venti del Moniflero, e quello fìeflb non voler' altro indolfo , che 
gli fpogli delle altre , come già fi dite nel precedente capitolo, ino- 
ltrava, che di tutte fi teneva più abietta e vile. Nè già coreico difpre- 
giato veliire nell'occulto rimane-afi delle domeniche mura ; ma 
cosi lacera e mal' in atnefe fi faceva alle grate , qualunque gran 
Pcrfonaggio ( e non furono pochi ) venifse a vifitarla : fperando di 
comprirc così agli occhi loro più negletta efprcgcvole . 

Cofa però coiwien che ioggiunga di maraviglia ttoppo mag- 
giore . Portataelladalfuo umiMimo genio a fottoporfì a tutte , tan- 
to pregò tanto indufttioflì , che finalmente a graode Ilenia dalla 
BadelTa ottenne di occuparli ne'più baffi uffizj del Monalteiio . Al- 
lora sì chi l'avelfe veduta tutta fodisfàtta ed allegra girare per cala 
colla granata a fpazzare le leale, i corridori, e fin'anche le celle delle 
compagne , alfilìere le inferme in ogni minillerìo più fchifo , fino a 
nettarne gli fteflì vali immondi, fervircamenfa ed in cucina, lavar 
piatti e lloviglie , e il tutto tire con tale indifferenza e deprezza , 
comefe non merito di virtù , ma ifrinto di origin fttvilc ve la por- 
taffe . Nc'quali baffi efercizj fu da notare (penalmente la dipendenza ' 
grandiflima, ch'ella ebbe in tutto alle rifpettive Oificiali , cui anda- 
va in ajuto. Certo non potea più fommeOamoflrarfialLiBade-Ùacd 
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al Co nfe flore , di quello che facefle alla più vile fervente d'infer- 
meria o di cucini. N'efeguiva con fomma prontezza ed attenzione 
ogni minimo cenno , ne prendeva con lìlenzio e modellia gli fgri- 
damenti e i rimbotti ; in gitila che più lare non avrebbe potuto una 
vii (ante mercenaria colla padrona . Al che per ultimo compimen- 
to di maraviglia li aggiunga , che quelli non furono sfoghi folranto 
de'primi fervori delfuo Noviziato . Anche protetta , anche graduata: 
per cariche , anche nell'età più cadente mantenne feinpre lo lidio 
cenor di vita , amifura che le altre indi fpenlabili occupazioni, eie 
indebolite forze della vecchiaia le permettevan di fate . 

A conofeere per altro la fermezza immobile di uno (coglia , 
rimirarlo fidebbe, qua lor foli iene gli alfalti dc'marofi e delle pro- 
celle: così a fcuoprire dell'umiltà il profondo e la faldezza conviene 
olfcrvarla in mezzo agli onori e alle acclamazioni de'Santi. Armi 
non ha la vanagloria più potenti di quelle , nè può per i'oppofta vir- 
tù idearli cimento maggiore . Troppo è in riputazione fin pretto i 
difcoli la fantità : quindi non vi è genete di onori ■ che , ov" ella li 
miri , non credafi giudo di tributarle . E in mezzo ad edi mante- 
nerli collante , tutta a Dio riferirne la gloria , di cui veramente ogni 
bene difeende , fapere anche in mezzo alla dovizia di grazie ravvi- 
are la raifera condizione della propria natura , ella è opera di uni 
virtù molto rara, di una troppo eroica umiltà. E quella appunto è 
quella , che conviene ammirare in Veronica . Non iilirò io qui a 
riferire i molti e fognala ti (limi fupcrni doni , di cui fi dal Cielo ri- 
colma , nè la grande ilima di fantità , in cui ne venne predò i do- 
ro cilici non foiosi cittadini, ma fin 'anche predo i piùlontani paefi. 
Materia ella è quella da non poterli per la fua ampiezza qni di paf- 
faggio trattare ; onde ad alito luogo, che farai! terzo libro di que- 
lla Storia , ciriicrbiamoilparlarne. Ora folo è da vedere , come lì 
diportalTe la Serva di Dio in sì pericolo^ frangenti . 

Nel qual propofito poco è dire , che ella interrogata più vol- 
te fu quello punto dalle compagne , che già da varii non equivoci 
fegni fe n' erano avville , delfe lor fulla voce , e ricoprine con ar- 
ti ficìofe rilpolle cièche era veramente; ma aggiungerli dee di più. 



J0 VITA DELLA V. VERONICA , 

cbe quando maniieftare dovea alConfefsore gli [liaorchnarii (avori 
di rapimenti, d' intelligenze , di vìlioni che ricevendo andava, 
con tal circofpezione il facca allegando fempre timore d'ilhifione , 
e me ("colando vi ad arte l'accula di quali he (ito difetto eo'più vivi co- 
lori elaggetato ed etpolto , clic invece di vanagloria, ne riportava 
materia per fe di fempre nuova confulione . Profilava ella ancora un* 
particolar divozione alla gran Madre di Dio edaS.Diego, racco- 
mandandone Umilmente con molto calore ad altri la divozione . Or 
non può figurarli , quanto deliramente fi fervifse di ciò per rico- 
prire le grazie , elle il Signor lì degnava di bene fpefso operate a 
fua interceffion'e riguardo . Quando ricorreva a lei qualcuno per 
Tuoi (piriruali o temporali bifogni : tattsmaniatmì , diesagli , alla Ah- 
dama , e a S.Ditgs : e quando tornavano a ringraziarla per la grazia 
ottenuta: hAfadiitna , dicea , ringraziati il Afaàamta c SJMtgi , chi 
si hanno fatta ìs grazia, chi h non fino buma a mila. Arte già lolita 
adularli damanti, per fare con efia feudo alla loro umiltà . 

Non ottanti però coterie fuc fante indulìrie , non le venne 
già fatto di occultate feflefsa, licchè non G comprendete la vera 
origine di tanti prodigj . Perciò tutto ilgiotno era gente alle grate 
di ogni condizione , dì ogni rango, anche delle più qualificate, a 
dimandare della Saura Santa ( nome già fatto comune nella bocca di 
tutti per indicare Veronica j e fin molti vi furono . che al primo 
Vederla (puntare da lungi, non ebbero difficoltà d' inginoc- 
chia ti es'inn anzi ( cola tanto diipiaccnie e moietta alla Serva di Dio , 
che fortemente ne gli /gridò più volte } e vedendo poi , che poco 
profittava con ciò , venne finalmente nella ritenzione di non calare 
più al parlatorio per ricbicfla di alcuno . Per ifmuoverla pi dal ha 
proponimento punto meno non vi volle di un precifo comando del- 
la Badefsa , la quale non potè in niun conto difpenfarfene per lbd- 
dìsfare alle continue riducile di Perfonaggi anche cofpicui, che ne 
la importunavano con replicate iilanze . Quantunque però , a dir 
vero ,rumikàdeÌlaServa di Dio non vi rimafe perditrice; perchè 
dalla retinenza di Veronica fatti i concorrenti più cauti , procura- 
vano di difliir.ulare quella venerazione , che ne aveano , per non, 
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pregiudicare col difguftarla a fe ilclE . Ciò non orlante fblleciti 
fcmpre l'umib'fTima Rtdigìofa a togliere dì mezzo ogni pericolo di 
doverli trovate iti si fatti cimenti , pensò , che molto nafeer polene 
un limil*etrorc dall'elfere fiata più volte veduta rapita in eiìaii. 
Pertanto con fommo calore fi fece a pregate Iddìo , che , qualora 
favorir la voleife delle fue celefli dolcezze , non lo facelfe in publi- 
co, o almeno non permeitene, che all'efierno apparile nulla di 
ciò , che nell'interno fuo mirabilmente per liberali Hi ma difpenfazio- 
nc della divina mifericordia fi operava . Cofa maraviglìofa invero e 
da llupirnc ! Da quel punto in poi non ravvi chi inai più la poteffe 
vedere abbandonata da'iénfi, come frequen ti Hi mo prima era il veder- 
la : e cosirimafe per quella parte la fua umilia pienamente contenta . 

Ma non rmifeono qui gli argomenti lafciatici dalla Serva di 
Dio della fua rata umilia. Avendo ella rifaputo non fo come un 
giorno,che la M.Suor MargaritaCortonelì avea. cominciato a fcrivcre 
la fua vita, non può idearli qual difpiacere ne provale . Sene fdegnò 
fanrainente , e ne fece più volte con lei ftelfa de' lamenti , minac- 
ciandola ancora , in calo che non dcfilrclfe , di qualche caftigo del 
Cielo. Eflendolì un'altra volta infermata gravemente , la grandiiE- 
maltima di fanrità, che le compagne ne aveano, fecesi, che con 

EU di divozione che di cautela le toglicIFero qualche colà dì caiueri 
i confcrvatc per reliquia . Se ne avvide la vigilante umiltà di Ve- 
ronica , e ne fu in tale fmani» , che convenne che il Confeifore le 
chiamaife kBadeifa , e la pregalle di far prontamente t fili taire il 
tolto , e di non dare a veruno in cafo di morte cofa alcuna de! fuo , 
mapiùpreiro vende (Te , o dafle tutto in limo Una a qualche pez- 
zente . Mt la BiJeua (o lo facefse pet prova della fua virtù , o 
che Iddio cosi dilponefse per lo fleto motivo ) invece di confolarla 
colle dolci, brufea mente le rifpofe; Saar fitoràna »j« lotta a sii 
a pigliami totip paperi , psrtht io pinola pairosa . In ciò udire chinò 
il capo l'umile inferma , nè punto rifpofe : lafciandoci cosi doppio 
efempiodi umiltà; e per l' impegno di fchivare ogni fona di onori, 
e per la fommeifione , con cui fi prefe quella riprenfione in faccia 
di altra gente , che fi rrovava ptefente . Vedendo poi il Rev. Si- 
gnor 
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gnor D.Lazzero Alticozzi fuo Confcliore i tanti attrita li di fljuW 
non ordinaria , che riceveva del continuo da ogni genere di perfb- 
ne qual Santa , giudicò di ferie un giorno un difcoifo particolare Cul- 
la vanagloria , avvenendola a tenerli bene premunita contro un tal 
.vizio troppo facile ad ìnfinuarfi nelle anime, che fi veggono in 
modo fpcciale favorite da Dìo . Dopo averlo un pezzo udito la Ser- 
va di Dio : Elmi, replicò, um;K:\ ? /i(Ji!.ì'c , k, m' invilì f;e , 
cjftnds laute pulitrice ì II che difse con tale lenti mento di fin- 
ccriffima umiltà interna , che ne rimate il Confcfsore ftupìto fenza 
Capere che le foggiungere. 

Né faccia maraviglia , che pcnfafsc di fe sì bafsamentc . Si oc- 

una parte la grandezza e fintiti incompren libile di Dio ; indi al Tuo 
cfsere rivolgendo un'occhiata , non poteva a meno di non prende, 
ledifelìefta abominio ed orrore , vedendoli di naturasi vile e man- 
chevole , e da fc capace folo di precipitar peccando nel più profon- 
do de' mali. Le fi facevano, è vero, innanzi agli occhi ancora i fu- 
perni doni , dc'quali era fornita, e gli atti eziandio dì virtù, che 
praiicandoandava; ma da tuttociò , anziché fuperbia , motivo ne 
naevapiù toflo di nuova confusone rofsote. Mentre per una parte 
penfava , lenza niun ilio merito trovarli in lei quel bene per pura 
liberalità del Datar fuprcino , che godca , in vafo di tanto onore 
formare un vii pugno di creta ; dall'altro canro l'obbligo mirando, 
the iofe ne ridondava dilanio più fedele corifponden za , e fcrupo- 
lofimente riflettendo a quel più di perfezione , che acquilìato avreb- 
be, fe di ogni menomo ajuto di grazia in ogni momento enella 
miglior maniera pofljbilc profittato avete ; tanto lungi era dal de- 

rere le conveniva col penficro alla infinità mifericordia del Cielo , 
per non cadere nell' eftremo di.una poGllanlmiti pemiciofa . Quin- 



grata , la feonofeentc , la gran peccatrice : quindi quel temere in- 
fino alcune volte di non efcet prefeita , come pure dell'angelico 
S. Luigi Gonzaga leggiamo , che temeva talora di non ciicr caduto 
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tifi totale abbandono di Dio come i peccatori più indurati , e delia 
innoccntillima Vergine S. Maria Maddalena de' Pazzi, che più volte 
le fembrava di dover' efsere divenuta alla fine oggetto d'ita al Cie- 
lo. Perchè i Santi più elevati, oltre li vedere al raggio di quelli 
purgati/liina luce , ond'erano inveiliti dall'alto ; oltre , dilli , il ve- 
dere nel più deforme afpctto ogni menoma colpa ed imperfezion 
leggerilEma , quel più di male , che in fe non ravvi&vano , l'attri- 
buivano tutto non a propria innocenza , ma a pura mancanza di lu- 
me neceflario a conofccrlo, negato loro da Dio per grulla pena, 
decadali trafcorlì. 

C A P O V I. 

Spirita fmgolare dì Mortificazioni , e di Ah flerìtà 
rìgidì(fima coarto la/uà carni innocente. 

ERrore egli è gì avi Ili mo di genie nella via dello fpirito poca 
verista il giudicare , che a coloro foltanto certa feverità mag- 
giore di penitenza convenga , i quali rei li conofeono di falli enor- 
mi colla divina giuf tizia . Error , dilli graviflimo ; perchè , fc mol- 
to ci vuol di rigore per rimettere a freno una carne ribelle, non mi- 
nor n'e riducilo a prevenire e tener lontano ogni pericolo di ri- 
bellione da una carne innocente. In fattii più fognatati innocenti 
Veggiamo elTere ancora Itati nel ruolo de' penitenti piùinligni . Le 
Orme dunque di quelli feguendo la nofira Veronica , quantunque 
in tutto il lungo corfo della fua vita con attenzione fcrupolofa. 
illibatiUima confcrvalTc la fua innocenza , nè corruzione alcuna 
aveife a punire nelle fue membra ; contuttociò di tal' odio contro 
il proprio corpo ardeva , e sì cruda ed implacabil guerra gli moffe 
fa da' più teneri anni , e viva mai fempte gli mantenne , che più 
fare non avrebbe potuto , fe riportati ne avclTe i danni delle Mad- 
dalene o delle Margherite dilramate prima per le loro lafcivic , 
quantunque poi, a penitenza ridotte , diveniffero in tutto il Mondo 
pet fantità celeberrime . Penfava ella, che chiunque vive in carne 
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mortale , un infidiofo nemico fi cova in feno , di cui mai ne per 
rilaffamcnto di forze, neper decrepitezza di età, ne pet oppref- 
lìonc di malattie fi può viver ficuri : quindi ietnpre cercava di te- 
nerlo sì llrcttamcnte in fieno , the levarli non potefie con impro- 
vifo aflalro contro la ragione, o ricalcitrare allofpirito. Oltre di 
the hcn'ella fapea di non poter' eflere veri feguate di Grillo , fe , 
comeìnfegnarAppoftoIo(a)crocenua nonavclTc infieme co'difor- 
dinati affetti antor la propria carne . Per la qual cola vedendo , che 
ciò nella cafa paterna l'era dall'amore e dalla vigilanza de'genitori 
in parte impedito , lì ele&e di abbracciare lo flato monallico , il 
quale oltre l'efiere di natura fua (lato di croco e di mortificazione 
continua , fperava ancora diavere in quello più agioe libertà d'in- 
crudclircafuo piacere contro fc llcfsa . Nè invero dclufc in tutto 
rimafero lcfuc fpcranze , come vedremo; perchè, quantunque al- 
cuni eccedi di rigori troppo grandi le tolsero poi da'Superiori im- 
pediti , contuttociò tanto colle (Le preghiere ottenne da poterne 
iòdisfar pienamente ogni più aulìero penitente . 

E fieeomc il primo principio della criftiani mortificazioni 
confiftcncl fopportare con pazienza ed allegrezza i travagli , che 
a Dio piace, non rkhieltoiie , mandare a ciafeuno {lenza di che 
folpetta meritamente farebbe ogni mortificazion volontaria ) cosi 
in quello primieramente la noftraServa di Dio ci diede molto da 
ammirare . Atteilanocon giuramento le Tue compagne claminatc 
con tutta efattezza nel formale Proccfio , di non averla udita mai 
ufeìre in lamento alcuno degli ftemprati calori o rigori delle ilagio- 
ni i cofa , che di niun conro forfè a primo alpetto parrà ; ma non 
così , fc a quanto comune tra gli uomini iia quella mancanza riflet- 
tali. A quello fi aggiunga, che, febbe ne forse di natura fenfibilif- 
fima al freddo, non fu mai, nè tampoco nel cuore del verno o 
nella eli più decrepita , veduta apprcfsarfi per un momento al fuo- 
co, oufare altro lludiato riparo per ribaldarli. Eppure è i! climi 
di Cortona un de' più crudi della Tofcana ; perciocché quel filo no- 
bile 

<») C«l.l.=4. Oji r.d Ciuia; , «rnu. r.im cratiaraa». cum .[.ìli * ««mei- 
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bile pofare fovc'alti gioghi quanto le tende di amenità nella primave- 
ra nella fiate e ncil' autunno , altrettanto di rigore le fa provate col- 
le nevi e ghiacci frequenti nel lungo inverno . Nelle malattie poi , 
che dovette (offrire né brevi ne rare riè poco penofe , non le fu mai 
villo involto turbamento o afflizione ve runa , ne i più vivi dolori 
le potcron mai trarre di bocca altra cfclamaziotic fc non fe , Cai!. Si- 
milmente ancora , quando interrogata veniva , come fìfìefle ? altra 
rifpoiti non dava j che, tome piace a Gtiì: ed in qualunque flato 
di luigliotamcnto o peggioramento lo dicea fempre colla fìeilà indiP 
ferenza ed ilarità di volro in guifa , che non Colo dalle parole , mi 
nemmeno dalla maniera di pronunziarle il Vero fuo flato di filate 
non fi porca comprendere . 

Al quale propliro le Madri Suor Nicoluccia Vagnucci , c 

ta tra gli altri particolare menzione . Erano le dette Madri infer- 
miere , quando palila Serva di Dio per quattordici meli continui 
una malattia nojofillima , di cuìpoimori. Inquella leaccadde per 
giunta più d'una volta la difgrazia di cadere dal letto , adi doveri' 
in terra rimanere (ino che non accorrene a cafo qualcuna a rilevar- 
la dal fuolo , non avendo effa per farlo forze baftevoli . Or' in 
quelle occa (ioni mai fa, che fkeflè il menomo lamento a della 
poca affilknza delle infermiere , o della poca prontezza di chi do- 
vea darle ajuto . Ma una mattina traile altre più lazialmente lì 
diede a vedere, lino a qual grado giunge [Te lafua eroica pazienza. 
Collocata l'aveano fu d'una fedia fuori del Ietto con intenzione, 
che per follicvo maggiore vi delinaue. Mentre liavano le infcr- 

inferma il capo e le forze , cadde in una fituazione incomodi Ili in a; 
tra l'altarino e la fcggiola , ienza poterli rizzare . Tornano le Ma- 
dri fudcrte , e trovano la Serva di Dio così caduta fui fuolo , la 
quale or ridendo ed or piangendo gridava Gtiù, A tale fpettacolo 
invece di correr quelle fubito in ajuto , fi rimangono in prima at- 
tonite , e poi ( conteflano ingenuamente la lor mancanza nc'pro- 
cefli J vedendo la fituazione per un verfo ridicola dclk caduta , e 
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udenJo quel millo particolare di pianto editila , li mettono non 
fo come ancor' effe a ridete fenza rilevarla di ietta. Ognuno , 
che fi folli trovato in fimil frangente , li farebbe non poco com- 
moffo , ma Veronica punto ; che anzi feguirando a piangere c 
ridere, finché non fo riporta in Tedia, lì mife poi con aria im- 
perturbabiT e ferena a raccontate fenza ombra di lamento il difgra- 
ziato focceffo. Quanto poi al rider' e piangere che lacca in quella 
fituaziou dolorofa, avvertono le fu rriierite Infermiere , che la Ser- 
va di Dio lare lo Caleva ogni volta , che le fovrabbondava di qual- 
che lìraordinaria confolazione il cuore ■ E bene può ctederfi , che 
oltre il piacere , che ella provava già nel patite ideilo , Iddio 
allora tipagar la volcnc con qualche fovrannaturale dolcezza per 
la fua eroica pazienza . 

Un' altra particolare teflimonianza in quello genere né di 
la Rev. Madte Suor Margherita Cottone!] (lata gii Badefia del Mo- 
ni lieto . Dice dunqu'ella, che effendoli più volte infermata Ve- 
ronica a fegnodi non poterli da le muover nel lerro né ajutari' in 
nulla , neppure vi fu mai pericolo , che chiedefle conforto alcuno 
dalle infermiere o di bere o di mangiare o di volrarfi full'altro lato . 
Anzi di più interrogata da quelle e da chiunque l» vifitava,fr br ini; le 
nulla i nulla fempre rifpondeva , e rifiurava collantemente qualun- 
que caritatevole fervigio preftar le voleflèro , (ino ad infillidir- 
fènc più volte chi l' avea d' affillerc . Mentre per una banda nell* 
èli re ino abbandono di forze e nella maggiore oppreflione del male 
vedendola, capi vali bene il bifogno, che averdovea l'inferma di 
qualche conforto; dall'alno canto bramando per obbligo d'iin- 
piegoeper dettame di cariti recarglielo, ella fola per una infa- 
ziabile avidità di più patire vi lì opponeva , nè fi lafeiava [muo- 
vere [é non a fòrza di fomme prcglliere o di qualche comando . 
Sicché quella noja , che Cogliono comunemente dare gl'infermi 
pet non eflet quali mai dell' aflìllenza loro fucilata contenti , ve- 
niva a tecatla Tantamente Veronica per fembra rie Troppo tutto ciò, 
che le fi faceva d'intorno . Ne è maraviglia ; perciocché tanto gran 
piacere provava ne* patimenti , che per .ubbidienza confeflar poi 
dover- 
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dovette alla fine , che ella llcfla dimandava delle infermiti da 
Dio : onde con occhio di difpiacetc per un verfo mirar dovei 
que* caritatevoli uffizi, co' quali di tanto bene la volean privare . 

Quantunque a dir vero non fo quando più l'offrire il fuo corpo 
dovefse, le infermo o Cura ; tal'erailmal governo , che in tempo 
di finità di (e llefsa fàcea . E primieramente i digiuni eran rigidiflìmi . 
Contìnuo era l' aftenerfi dal vino e dalle carni fuori delle malattie, 
nelle quali non femprc venivate Alto di piegare il medico o la Bade£ 
fa alle fue brame . Che anzi neppur le ov.i voleva per cibo , e fol 
nella età più cadente cominciò per comando predio ad ufarle . Una 
fola volta il giorno prendeva la Tua refezione , fcarfa femore in vero, 
ma in que* giorni fcarfìlEma, che digiunare folca, i quali fuori delle 
Domeniche etan nella felliniana ptefso cheturti . Uno fpecìal rigore 
di attinenza però fi ofservava da lei nelle fue Quarcfime,e quelle dalla 
folennità d'Ogni ila mi al Natale, dalla Epifania del Signore per qua- 
ranta giorni continui , dal Lunedi ultimo di carnevale flnoa Pafqui, 
e dall'Afcenzione fino a Penice olle fimifuravano. Le vigilie poi delle 
felle principali della Chìcfa, e tutte queUedcIla Vcrgin SSma pattar 
le folca in folo pane ed acqua , ed in fimil guifa digiunava ne' primi 
anni in riverenza della Pallion di Gesù il Venerdì Santo , che poi 
in m turale rigidifiìmo digiuno , fenza guftare in tutto quel 
giorno briciolo di pane o flilla d'acqua . Sebbene tanto familiari lì 
refe poi quelle totali attinenze da ogni riiloro , che per la fella di 
S.i'aolo ,eui prcs'avea divozion (ingoiate, cominciò a prolungarle 
ogni anno per tre giorni continui , altre volle per otto interi , ed 
una fino a diciotto . Cofa , che fi (tenterebbe a credere , fe più Te- 
flimonie di villa non ce !' atteftaficro , fra le quali la più volte citata 
Suor Margherita Cortonefi tiferifee , che per più lungo tempo anco- 
ra continuato avrebbe cosi , fc ìlConfeOorc non glicl'aveflc vietato; 
edaggiunge, che peravvezzare di nuovo al cibo lollomaco vi fi do- 
vette Ile n tare non poco, cominciando a due o quattro bocconi per 
giorno, ecosì Icggermentccrefccndo, finché non rìpìglialTe pet la 
digellione il neecflario vigore . 

A rnifura delrigor de' digiuni furono le altre auilcritd contro 
delle 
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delle proprie membra ufate. Dopo eflcrfi Culto il giorno parte col 
lungo 11 ar genufletta in orazioni , parte ne* più fàtichevoli urfizj delli 
cala fiancata e rifinita , di pochiflime ore della notte era il ripofo , e 
quello per lo più vellica ; ami per ij. anni continui , fuori delle ma- 
lattie, tempre o fopra le nude tavole del letto ,'ofit d'una calla , ■> 
fui duro fuolo ancora, flefovi qualche fiata per delizia un lacero 
(Irato. Fa poi compaiEone ed orrore leggere la barbara carnicina 
ed il crudo tempio , che delle lue innocenti e delicate caini ficca . 
Tra gli altri Cuoi divoti efercizj più ore panava del giorno in leggere 
le vile de' Santi , e pel piacere , che avea di patire , di quelle lì di- 
lettava fpecial mente , nelle quali nuove e più ricercate- maniere di 
penitenze li trovaflero narrate, per tutte poi ricopiarle fopra fs flef- 
la . Così anch' ella di una dura felce ad efempio di S. Girolamo pro- 
viteli , a colpi Ipìctati fi feriva il virgincopictto, e di averlo tutto 
fcparciato villo e fanguinofolo attellala già nominata Suor Marghe- 
rita j la quale aggiunge di averle ancora trovare giù per le fpallc er-. 
be pungenti ed acuti lume fpi ne per imitare i SS. Benedetto e Fran- 
cefeo, che vili ravvolfèro nudi. I cilizj più Muti , lec.iKne l'ì fcr- 
to i gli uncinati flagelli iuron gli itromenri più ordinarli de' fuoì 
martorj , ' 1 ua '' p cto f al ' ar non poterono l'ardente fua brama di 
«no fquifjto patite : quindi tanto cercò, tanto induiltiollì , che fatto 
le venne di rinvenire una cintola di ferro rutta al di dentro a denti di 
fega armata, e a punte di acciajo a guifa di di amarne arrotate , arre a 
penetrare non pur la carne , ma l' olfa . Ed in fatti già lacerato le 
aveano il fianco ed incominciate fi erano ad incarnar nelle piaghe; 
ma avvedutetene con orror le compagne , per mezzo del ConteUb- 
re ottennero , che le folle levato , e con tiro diipiaccre indicibile 
proibito pei Tempre un sì crudo tormento. 

Cofa però rimane ancor'a vedere di maggior maraviglia . Per 
patire la noflta Veronica giunfe perfino ad ottenere da Dio ed opra- 
re prodigj: grado di mortificazione sì perfetto e fublime , che mag- 
giore non fo qual polla ideartene . Trovandoli una volta dopo gra- 
ve malattia in convalefcenza , giudicarono le infermiere, che le po- 
tette giovare a racquiftare le force il bete un poco di vino . Per quan- 
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to però ne prcgalfer Veronica , non fu potàbile di giammai piegar- 
yela ; Rechi fu d' uopo appigliarlì allo fpediente folito , che ordini- 
lo le venilTe dal Confefsore . Vedendo allora la Serva di Dio , che 
fcampo non v'era fenza farli rea di violala ubbidienza , accettò di 
berlo; ma trovò ben' ella infieme la maniera, che detrimento non 
ne venifse alla fua mortificazione , anzi vantaggio maggiore : per- 
ciocché , piegato il fiio Signore a farla in quella bevanda partecipe 
dell' amarezza del fuo difgiilìofiflimo calice , (ì converti quel vinoin 
un liquore fi velenofo al palato , che appena foifrìr lo potea la fleti 
mo rrificatifE ma interina . Il Umile avveniva allora , quando a cagio- 
ne di qualche infermità veniva a mangiar carne corretta; mentre le 
faceva ella perdere ogni forta di gullo e di fsporc in guifa , che non 
miggior piacere a lei recava il mangiar polli e vitella , che il mafli- 
care itoppa e legno le avrebbe recato . 

Ma In quello propofito Troppo bello è il fatto, che narra Suor 
Plautilla de' Semboli , come tefliirlonia di veduta , e che io qui fog- 
giungo . Avvenne una volta , che all'improvifo per non fo 
quale accidente perdcfsc affario l'ufo e fenfo di un braccio, a fo- 
gno che neppure alle percofse fi rifentiva di nulla , come il Medi- 
co ilefso (perimento più volte collo ftelso fuccefso : quindi egli 
pudico necefsario di metterla in cura , ordinando che fi colliruifse 
in letto , e fi governafse co' cibi da inferma . Ciò udito dalla Serva 
di Dio , eccola colle folite ripugnanze a dire , che non le fembrava 
di aver bifogno dì delicatezze sì fatte. JZatani'i, le replicò fubiro 
la Superiora , e noi dimandali a Dia grazia di guarire , t rkuptrtri il 
brada , a convita ih: si tiattìatt alla cun Olili Infirmi > i vi hfiiaii /ir- 
vi ri. Non vi volle di più , perche Veronica fi levafse la matrina 
feguente fana e libera di letto . Prodigio , che più volte vide co'pro- 
prj occhi rinnovato Suor Margherita Cortonefi , la quale racconta , 
come giacendo bene fpelTo la Serva di Dio in Ietto per gtavi adalti di 
malattie dciiituta di forze , al primo vedeifi preparate medicine e ci- 
bi dilicati fi levava in piedi fenza male veruno . Del che maravigliato 
ilConfeilore ,cd interrogatali, cune h> culti li iindiffs ? ingenuamen- 
te gli confefsò , che per non interrompere i fuoi digiuni ed altre 
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afprezze di penitenze avca pregato il Signore della farcita , 
ottenuta la grazia . 

Così h nollra Veronica per mezzo c 
gida , e di un sì eroico difpregio di fc llefli e di tutti i beni terreni , 
quale nel decerlo dì quello primo libro veduto abbiamo, gìnnica fa- 
re , che il mondofonè crocififlb per lei , come volea l'Apoltolo (a), 
ed ella pel mondo'. Sicché ogni fui gloria c delizia riponendo in fc- 
gitìre il Tuo diletto Gesù, e quello in croce, perfetta copia divenne 
del fuo Ben crocififlb) ed infoine nobiliilimo efeinplare di perfezio- 
ne religiofa per chiunque intraprender voglia sì generolà carriera . 



mi erudì aita, Sicgomi 



Fiat itti primo XJito. 




VITA 
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LIBRO SECONDO 

Viitù Teologiche , ed altee ad effe più affini , poùcduEc dalla 
Scivi di Dio in fublimillìmo grada. 

CAPO I. 

Sua eroica Fede. 
Prendere giufb idea della Entità di un* Animi 
non balla oflervare in quella un' eminente efer- 
cizio delle molali virtù , mi alle fovrannaturali 
infufe , che Teologiche da' (acti Dottori fi ap- 
pellano, aver fi vuole fpecialmente rifleflb . Poi- 
ché , ove quelle manchino , il più bello ancora 
eia più nobil parte mancar dee della fcnrità me- 
defima, che in quelle conlillc; e fin' anche le morali virtù di quel 
fondamento e di quella perfezione fon prive , che Copra itlor'eucre 
naturale le inalza e folleva. Mentre chi non fa, quanto maggior 
lullro prendano la prudenza della la temperanza la giuttizia ed 
ogn' altra si fatta virtù in un , che della Fede Speranza e Carità fu- 
perna fornito fia , dì quello che mai in qualunque più feveroFjlofc- 
fo delle più rinomate fette degl'infedeli non poteHero avete? Dall' 
altro canto , ficcome la fantità creata iti una certa fi miglia nza e quali 
participazione della increata è riporta f quale patticipa mento e fimi- 
litudine crefee a mifura , che più l'un termine all'altro, ch'è fuo prin- 
cipio fi apprefia ) così daUa maggior perfezione di queftevirrù fpe- 
«almente dee pec neceflaria confeguenza dipendete la fanti tà iriag- 
F giore 
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giore ; e flendoche quelle a Dio immediatamente ci portano, e ftrer- 
ramente ci unifeono . Ed in fatti di sì fina tempra fono i lor' abiti , 
e di sì cclcllc natura , che per ninna quantunque grande frequenza di 
atti, come quei delle morali , acquifere fi pofiono ; die anzi adir 
piùgiufto, fc dalla divina largita graziofamentc non s'infondano, 
ola fieffa Onnipotenza non ne fupplifcs le veci, neppure un' atto fo- 
to efcrcitarfcnc potrebbe da una facoltà creata (qualunque Ila fia , non 
fol d' uomo, ma di Angelo ancora della gerarchia più fubliinej men- 
tre portandoli gli atti di quelle virtù , a differenza degli altri , Me 
ali degli ftefli divini attributi ditittamente a Dio, non potrebbe mai 
una sì limitata virtù , quii' è quella di qualunque creatura , poggiare 
tant'alto. 

E quinci è, che la Sede Apoflolica ( inaeftra del retto e giu- 
da (limatrice della fantità , reggendo ella in mano le bilance 
infallibili del Santuario, Jfaggiamcnte difpofe , che a riconofecre 
l'croifmo de' fuoi figliuoli, a rigorofo efame fi chiamaflero gli atti 
fpecialmcnte delle teologiche virtù , Ì quali c fono indizio della 
perfezion dell' abito già infido , da cui procedono , eadefconuova 
perfezione viemsggiormentc col lor replicarli accrefeono . Ocque- 
flaftelsa èia ragione, per cui, volendo noi mettere in giulia veduta 
la fintiti di Veronica , non paghi dì averla gii tanto inligne mo- 
ft.-ata nelle morali virtù del luo fiato più proDtie , ci fiamo riferbati 
a parlare in un libro a parte della fua eroicità nelle teologiche infii- 
fc , che il più vago ed il più fodo inficine formano del Tuo viver fan* 
tillìmo . Che fe a quelle vorremo che quelle vadan nello 
fleto libro congiunte , le quali , quali legittimi germogli pullular! 
da unamedefima radice, a toro fono per natura più affini , niuno 
ci potrà di poco opportuna dillribuzionc meritamente riprender: . 

Or per cominciare dalla Fede, principio di ogni giulti Stazione 
al dite del Tridentino (a) , e fenza cui è imponìbile piacere a Dio , 
come infegna l'Appetitolo (I>) ; non iilarò io qui a trattenermi in va- 
no per inoltrare di Lei ciò , che di ogni pio fedele è proprio , 
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vale a dire e la cieca fcmmcfiìone del fuo intelletto a tutti i miftcrj 
più ardui di noflra Religione , e li fermezza del crederli , pronta e 
bramofa di tutto verfarepcr la lot confellìotic dalle fue vene il fan- 
gue . No , non ne mancano di tutto ciò ne'proccffi tellimonianzc in- 
finite ; ma non reputo pregio dell'opera il fermarmi in quello , aven- 
do materia molto più degna di una Eroina , qual fa , c quale intendo 
inoltrare lanolira Serva di Dio. Conviene avvertire però , che ef- 
fondo la Fede perfezione dell'intelletto propriamente fin cui l' abito 
foprannaturalc s'infonde, e da cui cosi ìupernaniente rinvigorito ed 
elevato , come da vera fua efficiente cagione l'a Ho produce fi) ciò dilli 
efsendo , non vi è altra maniera da penetrare l'interna eccellenza di 
cotelia virtù, che dalle parole, e dalle azioni clremc . Perciocché 
col parlare gii occulti concetti dell'animo fi manifeltano , e non ve- 
dendo la volontà , di pet fe itefsa cieca , con altri occhi che con 
quelli dell' intelletto , dall' operar di quella bene fi argomenta , qual 
ha di quello il pcnfirc. Mentre, quantunque libera fii la volontà i 
feguire o bfciarcciò , che l'intelletto per vero e giudo le rapprefen- 
la ; contuttociò , quando il fuo lume giunge a liti certo grado dì 
tlii.irc/iì , l\: i ÌÌkiì i'i:; j;:r:i fono ; ']- l' evidenza ftefsa f co- 

me in vinù della divina fède avviene ) non può allora fenza uno sfòr- 
zo ben grande feguire le tenebre pìuttofto , che una luce si bella . 

Le quali cofe di ncccllirà premcfse , perchè la ragione e la for- 
za fi comprenda di ciò , che fono per riferire; l'uno e l' altro argo- 
mento di fede vivillimi abbiam noi nella fanta vita della noltra Vrro- 
nica abbondevo Ini ente efprefso . E per farmi dal primo ; parlava ella 
con una venerazione e divozione grandiflìma de'milterj della Fedc:c, 
quel eh' è più , ne parlava con una fermezza ed evidenza sì grande, 
anche de' più altrui! della Trinila ineffabile edella Incarnazione de! 
Verbo , che , chi l' afcoltava , mirabilmente fentivafì confermato in 
quelli, e parcagli quali di fcorgcrli : tantacra la vivezza , clic alle fue 
paiole comunicava la (ingoiare chiarezza del lume fuperno , che 
avea da Dio nella fua mente infufo . Siccome poi pet materia più fre- 
quente delle fue meditazioni adoperar folca i principi fondamentali 
del credere , cosi lo ilcfso efortavaa fare le fue compgne , dicendo, 
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non potervi efsere miglior' efercizio di quello . Nè folo colle dome- 
niche , ma molto più co* tanti fccolati , chealei concorrevan di 
fuori, cche più di ciò riconofeea bifognofì, ogni fuo parlare fi aggira- 
va in inlinuire con una fona prodigiofa le più fode e regolatrici maf- 
fime del fanto Vangelo ; ni foggetto vi era di difeorfo sì difparato, 
eh' ella non fapefse in breve ridurre al fuo folito ftile . 

Argomento però molto .più certo di una eroica fede, e nien- 
te fottopollo ad inganna , fi è al dir di S. Gregorio (a) I* operar con- 
forme a' principi credere; lenza di chec'infegna S. Giacomo 
che ella e moribonda , a affario ritinta . Or' a certificarci per 
quello verfo della eroicità della noflra Veronica , ballerebbe anche 
folo richiamare alla mente quel magnanimo difpregio del mondo, c 
di fc iìcfsa , il quale avere non fi può Tenia una fede viviflìma del 
proprio nulla , delia infinità di Dio , della caducità e vilezza della 
terra, edella immcnlìtà de'beni del Cielo . Imperocché , come dice 
J'Apoftolo S. Giovanni (r), la fede è quell'arme potente, che vince il 
mondo ; non folo per la vittoria , che di quella armati ne riporta- 
ion' i Banditori vangelici col foggiogarlo a Crillo , ma ancora per- 
t\:h ugni pitti vi [(orla , che riporta ogni fedele fopta de'fuoi 
fpirituali nemici e di fe ftefso , alla fede ferialmente fi debbe aferi- 
Vere. Ma ficcome di ciò fe n'èa fufficienza parlato in tutto il primo 
libro , cosi, per non ripetere inutilmente il già detto, mi balla M'av- 
vertire di pafsaggio il leggitore , che quanto ha dovuto ammirare di 
(ingoiare ne' precedenti capitoli, nitro lo riconofea per effetto ed 
argomento della fua eroica Fede , i cui princip^paga non fu di fpe- 



culativamente confiderai in attratto, ( 
firmandogli ad altri ; ma follecita jpecialmente fu femprc di mandar, 
gli in fc Itefsa ad effetto , per norma inalterabile tenendoli del viver 
fuo continuo . 

Un altto effetto particolare della fua vivifiìma fede fi (u 11 foni' 
moimpegnoda lei femprc avuto per tutto ciò, che riguarda il reli- 
giofo 

(«) MM* MM«. i" EMPIII! «ri tri. dim li!» :x f.:.,„: mr.'v, . 
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gioio cuIloJivino : perciocché, ficcarne ilriflettere alla grandezza 
e maeflà del fuo Monarca impegna il Cortigiano al più fquifitoe 
diligente fervigio; così 1' avere per mezzo di una viva fede innan- 
zi agli occhi l'infinita macllà di Dio , a cui fi tributari per mezzo 
delle (acre cerimonie i dovuti omaggi , eccitar fuole ad efeguirle 
colla maggior cura e divozione potàbile . Perciò non può uno figu- 
rarti quale aria di ftraordinaria compoflezza veilifle , qualunque vol- 
ta andava inCoro per le facrc funzioni. Emulatricc veramente fa- 
cendoli della celcflc Sionne , parca , chcconqtie' beati Spiriti alt e r- 
nalTc il canto , e a gara fàccfTc per potere ancor' efTa co' loro in ni 
congiungerfi a lodare il fuo Dio: tal cri 1* attenzione , la modeflia , 
il fervore , con cui fi efercitava nella recita delle vocali preghiere , 
e nel folito canto delle ore canoniche . Tanto poi l'era a cuore di 
vedere in tutte un limile impegno, che una pena grand iflima prò- 
vava , fc folle occorfo alle volte inque'facri efercizj qualche pic- 
colo fallo , e non fi fofTc efeguito il tutto con quella elìrema pun- 
tualità da lei bramata . Onde frequenti Ifìmo era ne'fuoi difeorfi , 
ma fpecialmente in occafione di qualche mancanza, il raccoman- 
dare alle Cortile e a tutte quelle, con cui prlava, di ben preve- 
dere e lludiate , innanzi dì andare In Coro , ciò che recitar vi fi 
dovea, oppur cantare; Penfallèro, che in quella funzione fpecial- 
mente fpettacolo divenivano degli Angeli fanti , i quali fecndean 
tra loro per riportarne poi le orazioni al Cielo , e prefentarlc al 
divin nono quali od orofo incelilo i Rifletteflero^hc dovendo elleno 
far eco ai concerti angelici , troppo difeonveniva , che per pro- 
pria negligenza o pigrizia guallata rimanelTe colle proprie diflbnan- 
ic sì bell'armonia : ed in fimil cafo qua! conto far potrebbe Iddio 
di lodi sì mal tributategli ? anzi quanto fdegno concepir non do- 
vrebbe contto di chi o fvogliata e fianca , o accidiofa e negligente 
fimofirafle in quella, che tutta richiede l'attenzione maggiore? 
Si rammentafsero in (ine della maledizione fulminata (a) a chi ffea- 
pzza le cofe di Dio . 

Molto più crefeeva la fua divozione , qualora trattava!! di 
affi- 

» *tt«. 4l.u.M4eiIi3i», qui fa" opu Domlrt ÈMiiiiIsntrt . 



4 iS VITA DELLA V. VERONICA 

afliflec si divin Sacrifizio, a di accollati! a' Sacramenti , fpecìal- 
mente alla Metifa Eticarillica ; in cui (ìccorne viene all' uomo dato 
il pane degli Angeli , così a cibarfene vi lì difponea ella con 
una divozione angelica e con un fervore da Serafino . Ma non 
mi conviene ora fu tal punto più a lungo diffondermi, avendo 
tifoluto di parlarne con iipezialtà nel quinto capitolo . Per ora balli 
avere quello poco leggermeli;!: indicato: '- fui li li Setta, clic, (ìc- 
corne viene l' Eucariftia per antomafìa chiamata il Mprh itila Fedi 
per i moltìplici alltulìflìml articoli, che in elio ci fi propongono 
a credere; così in quello particolarmente pare , che la fede di Ve- 
ronica trovate il tuo pafcolo, e in quello fpccialmcnte il moftraf- 
fe eroica , come potrà meglio rilevare da per le ilefso chi legge , 
quando in altro propofìto e folio altro argomento ne vedrà trattato. 

Dallo ilclfo principio di religiolìlììma fede nacque quello 
zelo grandiflìmo , cha avea per lo fplcndor della Chicli , da lei ri- 
conofeiuta, qual'è, pr nobil Reggia della MaefH divina . Perciò 
delle limofiue , che venivanlc per ulì pii non detcrminati ina libe- 
ri offerte , cercava che tollero impiegate a più che in altro , in ripu- 
lire ed ornarelaChiefa , e fpccialmcnte in rinnovare e rendere più 
decenti gli arredi dell'Altare, leveflì fàcerdotali, i fieri vali , e 
tutto ciò , che fervine al divin Sacrifizio , ed a eoiifctvate od efpor- 
re alla publica adotazione il Sacramento augnilo . E in fatti non folo 
co'fuflidj delle dette limoline libere, ma molto più con grolle 
offerte fatte da' Signoti Cottone!! a quello effetto per incontrare 
il genio della Serva di Dìo, lìvide in poco tempo acquiilare la 
Chiefa della SSma Trinità quel decoro più conveniente, che dare 
non le potea la povertà di quel Monallcrio . Né già foltanto per la 
publica Chiefa , ma anche per la Cappella dimellica avea con la 
debita proporzione unafìmil premura , la quale fortinne inficine 
un forni glie voi' effetto. Qualunque volta poi paffava innanzi alla 
detta Cappella o vicino alla Chiefa , vi fa cea parti colar riverenza, 
c , fe trovavafì con altre in compagnia , l' efortava a tire il mede- 
fi ino , cercando d'infinuarea tutte uno fpccialc rifpetto pc'luoghi 
Cleri ; ilche anche fàcea , qualor s' incontrali per cali in qualche 
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imagine fanta, fpecialmente fe del falutifcro Segno di nofira Reden- 
zione , o di Maria. 

Una patibolar venerazione e divozion teneriflima ebbe anco- 
ra per ìe facre Reliquie . Confidcrava que' felici avanzi de'glori olì 
Confèffori, e Martiri diCriiìo, delle innocenti Verginelle , e di 
qualunque altro Santo come dolci pegni della rifurrczionc futura , 
c di queir ìmmenfo pefo di gloria , che fià in Ciel preparato per 
quelle offa per quelle memora fielfe , che a prie furon delle vo- 
lontarie carnificine, o de' violenti martirj tolerari per Dio . Equi 
avvivando la fede di ciò, clic anche alci ferbava il fuoSignore, 
quando feguite avene le orme di si glorici! cfcmplari , fi disfaceva 
in lacrime e prorompeva in affetti di tenerezza grandi/lima . Si tc- 
nea poi per la gran fortunata , fe fatto le veniva di avere qualche 
cola , che toccato aveffe qualche Reliquia , fpecialmente fe di que' 
Santi, ch'erano nella Chi efa in venerazione maggiore. 

Al quale propofìto non pollo difpenfarmi dal raccontare un 
fatto, che qui troppo bene cade in acconcio. 11 Ven. Padre Fra 
Giovanni di S.Gugliclino della Riforma di S. Agollino , le cui eroi- 
che Virtù fono poi fiate con formale Decreto deli r.Settemb.1770, 
approvate dalla Sede Appoilolica ; tanta lliina avea quello Ven. 
Rebgiofo della (kaordìnaria fantit.ì della nollra VtkoNid, che 
s' invogliò di avere pretto di fe alcuna cofa di lei, e lpecialmentc 
fiffata avea la mira di fare acquifto della fua corona . Per riufeire 
però al brainato intento che £1 > Avea il Santo Re ligiofo una coro- 
na , toccata da luì in varii anni di fua dimora in Roma a quan- 
te Reliquie avea potuto, eflendonc anch' egli fommamenre divo- 
to . Sapendo dunque la gran divozione di Lei a limili cole, 
fece un giorno nel viiitarla f come (beffo folca ) cadere ad arte in 
difeorfo il gran teforo , che lì trovava in quella fua corona per le tan- 
te Reliquie rarifiìme, che avea ìn Roma toccate . Udilloappna la 
Serva di Dio , che accefa di una fanta impazienza di averla per fe , 
cominciò a fargliene le più calde illanze ; alle quali con naturalez- 
za replicando il Ven. Giovanni : ci h chi tanni mrò in afare , fi a 
tw it la mt 5 cadde libito l' infet votata Veronica nel pietofo 
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inganno col dirgli , the in vece gli avrebbe daia la iua , La qua! 
«indizione di permuta lietamente da Giovanni accettata , prefe la 
corona di Veronica , ed a lei diede quella fa dalla medcfima tan- 
to bramata . Neil' arto di pigliarla però fi mife la Serva di Dio in 
ginocchìone, e con profondìffìma riverenza ricevutala dalle lue ma- 
ni , tanti bagi l'opta vi ilainpò , quanti ne avrebbe voluto imprimere 
fu quelle Reliquie ilellè , che toccate avea , e le qual , giacché dato 
non le veniva di venerare colla corporale prefenza , venerava cosi, 
come potè a , inifpirito. Niuno poi può figurarli , quanto conten- 
ta rimanere per un limile acquifto . Andava dicendo a quante in- 
contrava , di avere pur trovato il gran teforo . E veramente qual 
teforo prcziofo la confcrvò mai Tempre ; teforo però, che non al- 
tro fuorché la forza di ima eroica fede potea farle tenere e confide- 
rà per tale . Sebbene , a dir vero , non meno contento fe ne parti" 
il Ven. Giovanni pel fuo acquifto : perchè , quantunque privato egli 
fi foffe di una cola afe molto cara , l'avea però cambiata con una 
carillima ; mentre , fe la corona data a Veronica toccate avea delle 
Reliquie, quella però, che da lei avea ricevuto, la confederavi 
per fe iìeila una Reliquia affai ilimabile . 

Ma prima di dar compimento a quella materia, omettere 
non voglio alcuni altri argomenti , che molto per l'intento con- 
cludono. E fìail primo il grand' efercizio di fede, in cui ella fi oc- 
cupava del continuo circa la divina prefenza . Solca conlìdcrare fe 
flcfia carne una fpugna in mezzo del mare, circondata per ogni 
banda, e nel più intimo de' l'enfi, della mente, e del cuore pene- 
trata dalla immenlìtà della Efsenza divina : quindi con quel vivo 
lume di fede, con cui fi vedea continuamente innanzi e dentro di 
fe Iddio , fi eccitava ad operare in modo , che degno fofse de' fu'oi 
putifiimi fguardi , e del fuo maeftevole confpetto . In fatti anche 
nel girar per cafa , anche nelle faccende d'infermeria odi cucina, 
quando vi andava a fcrvire , anche nelle ricreazioni comuni , qualo- 
ra v' interveniva ,rifplendeva in lei Tempre talmodeifia ecompollez- 
za di volto , tal' aria di portamento raccolto e divoto , che appena 
più ne farebbe richiedo in Cappella oinCoro . 
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bia averte di fuperìorità fu di lei ufava . E che veramente ella per 
un cfcrcizio di lede continua ubbidirti , rimirando in chi le coman- 
dava non l'uomo, ma Dio , conforme infegna l' Apportalo agli Efe- 
sj (a) , bene lo inanitcflò quella umiltà e fomuieifionc grandiffima , 
con cui anche delle inferiori a fe a per nafeita a per anzianità o 
per graduazioni nel Monìdero , e fin delle Converfe fieifè ed oifi- 
ziali di cucina indifferentemente efeguiva ì cenni . In qualunque af- 
pctto dunque voglia confiderai la Tua vita , in qualunque llaro o cir- 
co Ila nia di cole , innumcrabili argomenti , e tutti certi , ci fommi- 
ni lira di quell'eroica Fede , che le illuminava la mente, e le regolava 
in ogni affetto in ogni azione il cuore . 

CAPO IL 

Fcmifiìma Speratila in Dio, 

DA una eroica fede è neeeiTsrio , che nafca una Speranza fer- 
mifiìma ;come quella, che appunto nella viva credenza delle 
divine promefic , e della fedeltà potere e mifericordia divina fi fon- 
da. Perciò, quand'anche altri argomenti non avclEmo da poter 
comprendere V eroica fpcranza della noflra Serva di Dio , quel tan- 
to folo , che abbiam veduto nel precedente capitolo , ballar potreb- 
be a tome ogni dubbio , e renderne ognuno pi» che apìcn perfuafo. 
Ma in mezzo ad una prodigiofa copia di argomenti e prove dirette 
non abbiam noi bifogno di chiamate in ajuto raziocinjc congetture. 
Attefia il Sig. Canonico Michel Angiolo Amandoli cfaminato (bien- 
nemente nell'Apofiolico Proceffo , che nella fpcranza fu /ingoia- 
rifOma lanolìra VEHONicA,ech'cbbe un prticolari Aimo dono di ce- 
citatla fin ne'più pufillanimi . In confcrmadi che maravigliofo è il fat- 
to , che di fc llclTo racconta il Sig. Gian Barrirti Laparelli Canonico 
ani) ;'cgli, tome il poc'anzi Momimtn , ddl.) C.inc.lnf: di Coitoli.!. 

Era il degno EcclelialHco , ( come nella giurata depolizio. 
ne fattane di fe fieno ingenuamente confetta ) era da lunghiffi- 

(.) F ( *y;t. ! .ot!aiMD»mrni!Ciriii][hiii...ScuiCbriflo, non td «ulna total 
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ino tempo da una sì bllinara tentazione di diffidenza mo Iellato cìref 
la fua eterna fallite ,' clic non gli dava giammai ne pace nè tricgua . 
Frode affai vecchia dell'attuto nimico , tifata d' ordinario colle ani- 
me buone e timorate; le quali, giacché vede di non poterle dillaccare 
daldelidcrio de* beni eterni colla Infinga de' temporali e terreni , cer- 
ca di farle cadere fotto un mentito colore di umiltà in una quali di- 
ffrazione di confeguirli . Cosila talora , che in maggior travaglio 
dell' mimo loro quel tanto affetto alle celelli cofe ridondi, per ve- 
derli in una quali uccelliti di rimaner prive di ciò , che unicamente 
defiderano . Non mancava pertanto il pio ed afflitto lìgnore di ar- 
marli contro il diabolico inganno colla con fide tallone frequente del- 
la iriifericordia divina, la quale, fc finceiamcnte defiderata non 
avelie la falvazione di tutti, non avrebbe a quello fine fatto incarna- 
re il Verbo, difponendo, che pei falvezza comune, come ci alE- 
cura l'Apoilolo (a) , fpargeffe e fangue e vita umana fu della Croce. 
Oltrediche , qucll' averci nc'Sac lamenti cosi forti mezzi fommini- 
ilratida operar la nnlira eterna fallite , e l' avvalorarci tutto giorno 
con una immenfa copia di celelli lumi e di mozioni fuperne , chiara- 
mente inoltra re , che a perderli vi vuole una ben'odinata volontà , ri- 
foluta d' incorrere a qualunque coflo e ad onta di qualunque riparo Li 
(ila eterna rovina . Quantunque però con si fagge ed opportune riflef- 
fioni premunendo li andalTe , contuttociò poco o nulla profittava 
i' angulliato fuo fpirito: perchè con arte tanto più fina pronto era il 
tentatore a converrirgl' in veleno l' antidoto fletto. J 
Non lapendo dunque che più si fàre , ed avendo udito, che 
molti in Cortona per mezzo di Veronica ritnaili eran liberi dafi- 
mili ttavagli , nicqucgli brama di portarvi!! un giorno , le mai per 
quel ine zìo trovar potelfe al fuo male rimedio. Ma il demonio, cui 
troppo farebbe difpiaciuta la calma di quell' anima , tante gli andò 

mai al punto di dar'efecuzionc al eonceputo difegno. Finalmente un 
giorno travagliato più che mai dalla falita tentazione , non potendo 
più reggere a tanta anguilla, rifolve a tutt' i conti di andare dalla 
G j. Serva 
(.) a. Or.p . j. Pto omBib.j tn Cl.la.ii . 
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Serva di Dio • Si velie pertanto fubiro a quello effetto , elee di esd , 
e dirittamente s'incammina al Monillero. Cofa veramente maravi- 
gliofa a dirli ! Non era ancora alla metà della llrada , che dileguatali 
ad un tratto ogni tentazione , ratercnata la mente , dilatatoli il cuo- 
re , e lieto l'animo di una fiducia vivifiìma nella miicricordia divi- 
na , (i vide in un punto ileffo in tutt' altro cangiato : qua! prodigio- 
la mutazione riconofeiuta l'ubilo , come premio da Dio conccflògli 
pei 1' umile ricotto , che voleva fere a Veronica , o da Lei 
ftclla (che forfè il tutto avea già preveduto con profetico lume) ot- 
tenutagli colle fuepteghiete, tanto più ffcttolofa mente fen corfe al 
Monillero per ringraziamela . Ella però, rifondendo al folitotutto il 
mitacolofo (uccella alla infinita liberalità della mifericordia divina , 
con tali parole lo animò a feinpre più fperare [ fommamente vano ed 
ingiuriofo a Dio llcifo inoltrandogli ogni menomo principio di diffi- 
dente) che affciifceilCanonicolleiTo.dinonaveremaipiùdaquel 
giorno in poi patito di tentazioni sì fette. 

Mai procedere con ordin'c chiarezza inqueita materia , eds 
molliate , quanto perfetta foife in Lei si bella virtù , convien 
fiffai bene e la natura e l'oggetto di quella. Circa il qusl punto 
non v' ha ninno tra' Teologi , che non convenga , elTete il filo og- 
getto primario il pieno poflcllo di Dio riferbato a' Beati colati nel 
tielo , ed il fecondarlo tutto ciò , che mezzo da ad un tal fin necef- 
fario e conducente : l'atto poi della virtù ftctfi non eflcr' altro , che 
un fiduciale defidcriodi con feguir quel fine-, ed ottener quo' meni , 
pe 1 quali giungiamo ad cflere perfettamente beati . Il che pollo , a 
vedere quanto grande ed eroica folfc la Ina fyeranza , balli ri- 
flettete al defiderio grande, ch'ella ad efempio dell' Apotlolo (a) 
in cuore nutriva diprcllodifciorlìda'legami del corpo,ner efferecnn 
Crillo. Allertano molte Religiofe fue compagne , cheipeflb efcla- 
mare lì udiva con dolce affetto a Dio , che il più tollo , che fòfse 
potàbile, afe la traete. In occaGone poi di unagtave malattia non 
vi volle di meno , che la forza dell'ubbidienza , pcrdiftorla dal pre- 
gate il Signore , che non le rcndefie la finità, ma la- fecefse motire : 
b 

W PMtpn.i. jj-DiSiiliim hitau Sisifi . &<tt OUB ChriSo. 
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la qualcofa non poco dura le rìufcf per vederli così differito il pofsef- 
fodi cjuell' unico Bene , che ardentemente bramava. Né cerio , fe 
(bmma fiducia non aveiie avuta di confeguirlo , avrebbe tanto folpi- 
iato il morire. Perciocché efsendo l'uomo ninfalmente amante 
della feliciti e della vita , chetra'bcni della natura è il ma (Timo ed il 
fondamento di tutti, non fi punaqueflo ben rinunziare da chi dotato 
fia diragioncnèper impeto alcuno di ftcgolata pallione l'ufo ne ab- 
bia impeditole non per una ben fondata licurczza di cangiate quella 
palleggerà e naturale felicità con una foprai ina turale ed eterna . Infitti 
quanto fpaventofa perciò e terribile li rapprefenra la morte a chi può 
grullamente temere , che fine quella non fi» per efsergli dello fcarfo 
godere nella ptefente vita , e principio del penar' eterno nella futu- 
ra ? Che fe comune ad ogni pio fedele fi c con rafsegnazione acceo. 
tarla , qualora per divina difpofizione fc la vegga d'apprefso , elofpe- 
rate allora fpecialmente la beatitudine fuperna egli è di ptecifa necet- 
lità per confeguirh ; il defiderar però quella e dimandarla in grazia 
dal Cielo , e l'anelare a quella con magnanimo difpregio della vita e 
di ogni bene terreno, egli è proprio folo de'Santi, egrado, acuì 
non giunge , fe non una fpcianza già concimata ed eroica. 

Ne dee recar maraviglia , che a tal perfezione in quella vir- 
tù giungere Veronica, non ollante la fila umiltà profondi/lima , 
per cui, quantunque innocente, fi chiamava fovente e fi credeva 
in lealtà la gran peccatrice, c talor' anche temea di precipitar 
nell' inferno . No , non è dilli da recai maraviglia ; che anzi giulìa 
il parer comune dc'più dotti e ùnti Mldtri dì fptrìto non vi ba vii' 
tù , che la fopranna turale fperanza tanto fomenti , quanto l'umiltà 
criltiana e la cognizione lincerà del proprio nulla e della fua natu- 
rale miferia. Mentre non fi appoggia cottila fiducia nell; prò- 
prie forze ; che prefunzionc diabolica farebbe il figurarci di poter 
da noi confeguite un bene , a cui neppure giunger poùono natu- 
ralmente i nollri penlìcrì (a) . Dovendoli dunque tutta la fuperna fpe- 
ranza riporre m Dio , tanto in lui uno più li abbandona , quanto 

M i.rSr.n.Otufiii non irdlt.iuc ioni prcsiHTit Dem ni, qui dtójnnr Ulum . 
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di le più diffida ; (iccomc allora , che uno fi conofee più debole , 
cercando va l'altrui foftegno. Perciò I'Apollolo S. Paolo feriven- 
do a' Corintj ( J ) ' 0I difo.che mai più di vigore in le non provava,che 
quando fi vedea più debole ; perchè , come i SS. Ambrogio ed Ago- 
ftino(*)To fpiegano, a mifura che più rnifero ed iruufKdcntc fi co- 
nofcea per fe flefso , più riponca di fpcrania nel divino foccorfo , 
che lo rendea più forte . Ne diverfamente di fe il Reale Profeta con- 
ferà (f) , che aliar" appunto fi fentiva incoraggito a fperarc , quando 
cinto fi vedea da più formidabili nemici , e più inevitabile la fcon- 
fitta fembrava : che anzi al folo riflcfso del divino ajuio cammina- 
to avrebbe anche in mezzo alle ombre di mone fénzi (pavento (il) . 

Or quello appunto fu ciò, che l'eroifmo ptoduìie della Spe- 
ranza di Veronica ; l'avere di fc si bafso concerto. Io (limarli di 
qualunque bene affatto priva ed indegna . In fatti fpefso andava 
dicendo, che pe' filo i peccali non meritava nemmeno una benigna 
occhiata da Dio , e 11 maravigliava grandemente , come la reggef- 
fc ilfuolo, e le creature tutte non le fi rivolgefsero contro, giù 
nelF ùifcrno cacciandola da lei con tante ingratitudini meritato più 
volte: ma che ciò nonoflante si grande vedeva eilere la miferi- 
cordia di Dio , che ne fperava e perdono e premio . Si conlìderava 
dunqu' ella come una mafia di viliUìma creta in mano del divino 
Artefice, il quale per trionfo maggiore della fua bontà infinita (r) 
prefal'aveaa formarne un vaio di onore da far' in cielo comparfa ! 
quando meritato avrebbe piuttofìo di edere a vafo d'ignominia la- 
icista per le fiamme eterne . In quella maniera per mezzo dell' 
umiltà ravvivando andava e perfezionando la fua fperanza , tutto 
afpettando da Dio . Simile in ciò a quella vena di limpidiffim' ac- 
qua , che dall'alta cima di erto monte forgendo , quanto più in 
artificiosi canali riftretta al baffo della fottopofla valle difeende, 
tanto più con vatii fcherzi vagamente rilale ad amenizzarc un giar- 

.-<) :1.J.S. c-,-|i:i.i:i: i l::-::-j:r. n;; ir) fij l'i alenai- < -- 
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dino: così dalla fublime cognizione della ìmmenfa maeilà divina 
j'iiahi dandoli Veronica nella confiderazion del Tuo nulla, più vigo- 
rofapoi tornavaa lbllevars' in Dio HelTo per mezzo di una fiducia 
vi villini a , nella Tua mifericordia infinita tutta cipolla . 

Che le cosi bene fchivar téppe il pernio fcoglio in quella 
vittù col nulla di fe prefumcre; non men'anche l'altro, forlé più pe- 
ricolerò e comune , fchivò, di prefumee troppo di Dio . Non pochi, 
vi fon ira' fedeli con quella feconda ipecie di prefunzione dal de- 
monio delufi , il quale con bei colori magnificando lor va la mi- 
fericordia divina per trarli nella feioperaggine e fpenlìeratezza totale 
di lor fallite : quafichè Iddio falvar li dovelTc dall' inferno , come 
dal lago de' lioni in Babilonia per ben due volte liberò Daniele con 
uno llupendo prodigio (a) . Perciò fi godono Tranquilli i giorni loro 
in mezzo a mille pericoli di perderli, dicendo di fidarli di Dio , e; 
di tutto in lui deporre si fallo penlìero . Inganno , il quale al cicl 
piacene , che non trovane luogo anche ne' chioilrì , ove non pochi 
da cucilo lludio di perfezione , cui fon' obbligati , conduce con una 
tal prefunzione il maligno ad un rilauamento di vila affai notabile 
con pregiudizio gravillìmo non di lor foli, ma di molti altri inficine, 
e raloc' anche delle intere Comunità dal loro efempio fedotte . 
Tanto però fu mai fempre lungi Veronica da dm il' errore ; che 
anzi quanto più di fe dilfidava e fperava in Dio , tanto più impe- 
gnata li vedea in porre que'mezzi, che da Dio fteffo fono come 
ncceflarie condizioni richieiti , e per ecceifodi benignità confide- 
rai! come meriti di quel premio infinito, che ci ha promeiTo di 
darci. Per quello tanto fii fempre in ogni tempo del viver fuo 
guardinga di non trafeorrer mai in fallo alcuno nè leggiero ne gra- 
ve ; per quello si cauta in premunirli colla mortificazione continua 
della carne e de J (enfi contr' ogn' imptowifo ansito , che macchi- 
nar le polene il nemico; per quello finalmenre , per non ripetere il 
già detto, quel tenore di vita sì perfetta cèrna , che fi è già vedu- 
to ne' precedenti capitoli, e che meglio fempre (ianderi nel de- 
corfo di quella ftoria fcuoprcndo. 

Qiicl- 

(„) OmlAuff.i.ttn. 
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Quello pi « che in fé praticava , Io procurava anche in al- . 
tri . Infatti non efortava mai le fuc Correligiofe , o le focolari per- 
fette , che a lei concottevano al Monillero , non 1' efortava mai 
alla fiducia in Dio , che infieme non le animane ad una lànta vita . 
Iddio j folca a tutti dire ) vi farà fenza dubbio fedele , ma convieni 
che con fedeltà anche voi con elfolui vi diportiate . Egli, non 
v' è pericolo , che manchi alle fue promeue ; vai però bifogna ben , 
che vi guardiate dal canto volìro di non trafeurare o refifterc alla 
fua grazia , che tempre in pronto vi tiene , qualor'uopo ne 
abbiate . Egli non abbandona mai nell'uno (a) , fe prima da quello 
ftclTo abbandonato non venga; e quando da uno fi allontana , non 
è , che fpontaneainente il faccia , ma perchè ne viene villanamen- 
te cacciato: che ami , ptima di partitfene, quanto per modo di 
dire fi raccomanda pei non ufeitne > Spinto poi che (bori ne fia , 
lì ferina full' ufeio (b) picchiando , e dimandando quafi fupplichevole 
1" ingreflb . Bifogna però fecondare le ifpirazjoni divine , quando 
v' illumina a non cadere nel peccato , o vi fpingc a liforgerne dopo 
averlo co m meno , perchè non vi vuol falvare con miracoli. 
Se poi ( aggiungeva ) credete e fperate i beni eterni del cielo , pr- 
illò attaccarvi tanto ai palleggici! e fuggiafehi della terra ? Chi vuol 
lare acquifto di quelli , conviene che quelli non curi ed abbando- 
ni: due paradilì non li pofsono avere . Se vogliamo dunque con 
Crirto regnare, è necclsario, che prima patiamo con Criito (c) . 
Con qnciti e limili (entimemi andava la Serva di Dio animando 
lutti al diftacco da' beni terreni ed alla folleciiudine della propria 
fallite c perfezione conuna giuflaeben regolata fpranza de beni 

A vedere prò tutta in un'occhiata dipinta al vivo l'eroica fua 
fperanza , baita il feguente tacconto , con cui chiuder voglio il 
prefente capitolo . Il fatto l'abbiamo fo le nnemente deporto da tutti 
quali i Tcltimonj cfaminati iteli' uno e l'altro precelso , i quali parte 
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vi fi trovarono di veduta preferiti , parte da quelli l'udirono, e 
parte Io Cepperò per pubblica voce e fama, che ne viveain Città 
e nclMoniltcto. Fu la noftra Veronica nella fua avanzala cri af- 
fclita da una febbre ardentiflima e di natura si maligna , che in po- 
chi giorni divenir le fece le carni nere come il carbone. Può ben 
figurarfi ognuno, fe diligenza fi ora mi fe dalle Religiofe compagne e 
da tutta Cortona per non perdere quella lor Sorella e Cittadina, 
che più cara leneano di qualunque teforo . Quindi tuli' in follecì- 
tudinc i profelTori ad applicarle i più efficaci c fquifiti riinedj per 
confervarc una vita , fu cui pericolavi la felicità comune di rutto 
il popolo , che più flava pel timore di dover perdei Lei afflit- 
to , che flato non farebbe per una pubblica difgrazia d' influen- 
za morbofa odi caretta . Arre però non valfc , non vi fu medicina , 
che dar porcfsc riparo alla precipitofa fbtza di un male si Arano. 
Convenne dunque, dopo aver inutile provato ogni tentativo, 
dare la guarigione per di (pera la , e degli ultimi Sacramenti in con- 
feguenza munirla. Prefecon tutta divozione il SSmo Viatico; e 
vedendoli già al fine ridotta del viver fuo , perduto ogni vigore 
c abbandonata del tutto, più non fi tardò 1' eilrema Unzione . Mi 
che! ricevuto appena quel Sacramento , che ravvivate le moribon- 
de pupille , od unte del Sacro Criiina olfervando le palme di am- 
be le mani , tutta coraggio fclamò : O aJtjfi il , rir fmma armati ; 
ma con tale franchezza di voce, con tale intrepidezza di volto, 
con tale prefenza di" fpirito pronunziò quelle parole , che ben chia- 
ro diede a vedere la fpcranza fcrmillìma , che per la grazia in quel 
Sacramento acqui (lata conceputa avea di rimanete d'ogni allalro 
diabolico Vittorio!] in quel punto, e di giungete con quell'arme 
alla, concjuifla della celelle corona , ptomeiTa in premio a chi va- 
lotofam ente fino al fine combatte . Quantunque, per dargb'cla poi 
più ricca eluminofà, gliela differì ad altro tempo Iddio; e intanto 
volle a tutti date una telìimonianza ben chiara di quanto (lata gli 
folle quell'eroica fiducia della diletta fila Serva gradita: percioc- 
ché , pronunziate appena le indicate parole , ritornano tolto alla 
primiera bianchezza le carni, racquilla le fiiize ad un tratto, ri. 



,8 VITA DELLA V. VERONICA 

etile fenza veruna crifi naturale a gran palli ogn' incomodo , e 
in pochi giorni fi rimane perfettamente tana tenia veltigio alcuno 
del palfato morbo mortale. 

CAPO III. 

Coraggio proJigìoJtr mojìrato m'enfi più malagevoli, 
e fomma Fiducia nellaProwidtnza divina . 

UN cuore , che di viva fède dotato fa c di ferina fpcranza in 
Dio , non v'ha cola , che Io turbi o lo fpaventi; mentre, 
avendo l'Onnipotente per protettore , dicea il Regio Salmilfa (a) , 
di-chi dovrò temere ? Da quello rificlTo e dalla lìngolar fiducia , 
che avea nel divino foccorfo , nafeea nel Santo Re quella gran pace 
di fpirito, che in mezzo a tanti travagli e pericoli dormir lo ficea 
ficuro, e ripofar contento (*J . Or quella fiducia mede fi ma portò 
nel volto di Veronica quel tei tereno , che mai non fi vide da 
nube alcuna di tetta mciliiia leggiermente offùfcato , e quella per- 
petua calma di fpirito non mai da verun accidente, benché gra- 
ve , benché improvvifo, ritolta o alterata . Non è dunque da re- 
car maraviglia , fe a quello luogo, dopa aver parlato dell' eroici 
fua fede e fpetanza in Dio , rifcrbato mi Ila di date un faggio dell' 
ammirabile foltezza dell'animo tuo in ogni più difailrofa circo- 
ilanza ; non potendovi elTcre a mio giudizio cola più opportuna , 
che quella di unire l' effetto alla fua cagione . Circa il qua! punto 
innumcrabili potrei qui addurre efempj della fua collanza : ma per 
troppo non dilungarmi , alcuni folo ne fceglietò più inlìgni e più 
acconci all'intento . 

Avvenne una volta, che fi appigli alfe per nonfo qualdifgta- 
ziaio accidente jl fuoco al Monillcro, c fu in quella parte appun- 
to , ove la cella fi trovava della Serva di Dio . Può ben figurati! 
ognuno la perturbazione , la confufione , lo fconvolgimcnro di tut- 
te le Monache ; chi a vuotare delle proprie robe le celle vicine , 
chi 
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chi a caricarli d' acqua, chi afuonar le campane , chi a chiamar dal- 
le findlreajuto, echi iàlir* e tendere, e innanzi e 'ndictro girare 
gridando fuori di fe per lo fpavento , accrefccndo cosi il ragionevo- 
le rimore delle altre e lo [compiglio . Solo Veronica in mezzo a 
lama procella in calma; prciocchè , veduto la ftrage ed il perico- 
lo, fi ritira nell'angolo più quieto della cafa a lare orazione , e tan- 
to vi perfevcrò immobile , finché nuova non ebbe, che (òffe già 
fpeiilo l'incendio: quale fpengimcnto , più follccito affai di quel 
che ognun poiea fperare , non credo che lungi andrebbe da! vero , 
chi alle preghiere in tal tempo fatte da lei giudicaffe d' afe rive rio . 
Sedato dunque il tumulto del Mnnifteto , e ritrovata dalle compa- 
gne la Serva di Dio in orazione : E tbe aviti falla , le difsero , ire» 
faptti , eòe i uniate in fammi parte del Aftnìfiera , ed in tfftì ambe li 
vaflra itili. ! /unii mn fitte colie altri accor/a in ejrtsi Alche con 
tutta pacerifpofe: dilla difgraàa del A/onÌ{ìero io men'tta beni amijli , 
I perni appunta pregavi U Sigiare , piribì f intmiia mn andaffe iman- 
li a rovinarla tatto ; ottanta pei alla mia lilla , ini difpiaie filo la per- 
dila di una ditata immagine , che sì avena del Croiifijfa : ibi del rejìt 
per me ugni tingalo dilla cafa i tuona ugualmente . Pct la quale indif- 
ferenza di parlare molto ammirate ri mafero tutte quelle Rcligiofe, 
e videro chiaramente avverato ciò , che dite il Santo David (a) , 
che chi fpcta nel Signore per niun accidente commuovili. 

Nel feguentc cafo però olttc alla fomma imperturbabilità di 
animo , mollrò Ella un coraggio ' molto più che umano ed 
una fiducia troppo fopta l'ordinario maggiore, la quale volle il 
Cielo autenticare con un folcirne prodigio . Accadde nello Hello 
Moniilero prima del poc' ami riferito un aliro niente men piti- 
co lofo incendio . Appiccolii quello al gran cammino della cucina, 
le cui fiamme per la forza del vento, che fuori fpirava , rigurgi- 
tando all' in giù attaccarono quella catarta di legne , che vi fia- 
van vicine , con quant' altro di tavole e di legname in cucina tro- 
vavafi ; a fegno che giunterò in breve ad ufeir dalla porta le fiam- 




So VITA DELLA V.VERONiqA 

me nel corridore . Lo (pavento delle Monache fu indicibile , te- 
mendo tutte una devaftszione totale da un sì funedo principio. 
Siccome peto grand' era il concetto , che aveano univcrfalmcnte 
della Serva di Dio, così il primo penfierofu quello di ricorrere a 
lei notificandole tutte affannofe il pericolo, e pregandola di far' 
argine alla minacciata flrsge colle fueorazioni. Veronica con un' 
aria fercna e piena di fiducia cominciò a far coraggio alle compagne 
efortandolc a non temere di nulla; lì raccomanda litro anch' elle a 
Dio, e non dubita d'ero . Indi prefo un Agnus Dei benedetto : as- 
dfam , dille , Sniffi V mundio. La licguonD tutte con timido piè 
le Rcligiofe [ e giunte alla cucina , fenza punto rimanerli lei o (pa- 
ventarli alla villa di que' vorticoli globi di fuoco , con una mira- 
bile Scurezza benedice coli' Agnus Dei l'incendio , e vi fi getta in 

dentro le fiamme , ver!o il cammino , ond' erano ufeilc , fuggendo , 
e fi dileguano , rimanendo inficine (pento ad un tratto quel gran 
legname già 1 dal fuoco mezzo conlunto . Attonite refrano e tlupe- 
fatte le Monache al prodigiofo fuccefTo . Quello però, che compiè 
di tutto il fatto la maraviglia , fi fu , che la Serva di Dio , quan- 
tunqu entrata folte francamente in mezzo del fuoco, pure ne ufcì 
colle velli di lana, colle carni, co'capelli, col velo cosi (Uefa > 
tome dalla fornace di Babilonia ufeirono i tre innocenti fanciulli fa) : 
avendo volute Iddio in premio della fùa eroica fiducia rinnovarne 
in parte lo llupcndo prodigio . 

Sebbene, adir il vero, cofa non (il si rara il metter, che 
fece Iddio mano a prodigi ( f= non apparenza " chiari e fragorofi, 
in realtà però, attefe le circoflanze, niente mcn certi ed ammira- 
bili ) per aneliate al Mondo , quanto eroica fbflc la confidenza di 
Veronica , ed a lei moftrare , quanto al cielo gradita . Ordino li 
glorio fa memoria del Se te ni filmo Ferdinando l de'McdiciGran Duci 
di Tofana, chefifkelTè per non foqual prticolarc cagione da'te- 
ilimonj non cfpreffa, la folenn' efpofizione delle Quarantorc nelle 
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principali Chiefe di Cortona, fra le quali era quella delia SSmi Tri- 
nili comprefa. Tutte fùroti foffopra le Monache di quel Moni- 
ftero per effere la cafsa iì fprovilìa di rendite , che a lìento cavar fa 
ne poteano un parchifliroo vitto e le più indifpcufabili fpefe pel ne- 
celìàrio mantenimento della Cala e della Chicfa . In fiugolar manie- 
ra però eran afflitte per la mancanza dell' olio , che convicn dire , 
folfe affai caro in quell' anno , e a que' tempi grand' ufo li taccile 
in limili funzioni de'Iampadini . Perciò non mancava chi (offe di pa- 
rere d'clporre al Sovrano la loro miferia , per dentarli cosi da quella 
nuova fpela , o per ottenerne una conveniente limolila . Veronica 
fola di contrario parere : fi ubbidiffe al Principe , fi (pendete volen- 
tieri a gloria di Dio , e non temeflero , clic gli erarii della divina 
provvidenza dovelTeroper così poco mancare. Tanto dunque dit- 

cuna fi preparane l'Efpofizione con buona copia di lumi . Quan- 
do a! cominciarli la mattina ad accendere per la funzione , ecco 
chiamata alla porta la Serva di Dio da un contadino non mai da lei 
veduto , il quale ( Tema dirle ne come fi chiamali , né da chi folle 
mandato, manifèftandole Ha di venire dallo Stato Ecclefialìico ) 
le prefentaun barile di perfettiiW olio , efe ne parte. Con che 
Ella turt" allegra fé ne corre pel Moniilero dandone alle com- 
pagne awifo : t ma wiai , dicendo , ibi W Uri fiiarf, Mia 
ptmùna iì Die i fptrale in lai , i ne" "mai mai di nulli . Per- 
laqualcofa confufe molto li rimafero le Monache per la loro dif- 
fidenza panata, ed inficine amraaellrare ed incoraggile non poco 

P „i'.. r i„ 

Un altro fucceffo ancora non men del pallato prodigiofo de- 
porto titrovo a quello propolito ne' giurati ptocclli . Per togliere 
il foverchio e nocevolc umido dalla cantina facca meftierc , che 
iallncato ne (olle il pavimento; tìccoine anche per comodo delle 
officiali vi farebbe voluta una fontana nel corale ed una bocca 
d'acqua condotta nella cucina. Ma che? non fi veniva mai a 
metter mano all'opera; perchè , fittane da' periti dirai lavori la 
{lima, fcrebbe il tutto montato alla fpela di circa ottanta feudi, 
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ed il Moniftcro noti fi trovava iniflato di poter fere uno sborfo 
sì gioiTo . Sentendone però un giorno parlare Veronica , prcs' ella 
colle debile licenze a Ino petto l'iinprcfa . Manda pertanto a chia- 
mare il Sig. Orazio Rigoni , uno degli Optaj o fa Deputati Econo- 
mi della Cala , e gli manifeila il filo dileguo . A!a limi tjigair- 
lo , tifpose il detto Signore , finza fatarti Aon Mi/alt, ripigliò 
Ella tolto , U mi rhrs-jo intanto une grojjttti , i pù Dio pnmtdtrà . 
CtH tri lire, difse il Rigoni , »,■;.» -«v ,T p;ì nir.mdiri a fptgnir la 
lalàm , t vsì ci tolde intraprtndtn un Inveri ài ùria ottanta finiti ì A4» 
tamil, rifpofc di nuovo con maravigliofa Acutezza Veronica , 
nsn limile: menili mano alt opera , c fidativi di Die. Vedendo al- 
lora quegli tanta fermezza nella Serva di Dio , della cui Cantiti ave- 
va concetto grandiflimo , fece fare fulla fua parola le neceflaric prov- 
vide , ed incominciare il lavoro . Il fatto fi fu , che parte con op- 
portune limoline mandate a tempo dalla provvidenza divina quan- 
do feadevano i foliti pagamenti, fenzanèpur cercarne, parte con 
prodigio!! moltiplicamene , Quando altronde nonne veniva il foc- 
corfo, li condurle a fine tutto il lavoro della cantina del cor- 
tile e della cucina , fenza che feemata forte quella piccola fom- 
ma di quattro paoli e mezzo, co' quali lieta accinta alla fabbrica, 
ma più pretto ctefeiuta. Così racconta il fatto tra molti altri te- 
ftimonj Suor Fauflina Romani compagna fua nel Monallctio 
medefimo ; la quale per argomento , che que'pochi danari fi 
molriplic alfero talora in mano della Serva di Dio , afTerifce di erte- 
le lei fteffa andata più volte apporta nella tia camera per veder 
quel bicchiere , in cui confervava i quattrini : e attefla , che una fera 
fralle altre ( quando già era chiufo il parlatorio , né porca venir 
niuno a pottatne de'miovi)avcndo nel detto bicchiere olfcrvato 
pocliilTimi fetidi, tornò avilltarlo la mattina feguentc prima che 
fi riapri Ile ilMoniftero , e lo trovò pieniflimo . 

Non fu peto paga la provvidenza divina di comp;nfare col nar- 
rato prodigio , anzi, per meglio dire, colla indicata continuazione 
di prodigi la confidenza di Veronica, facendo che l'opera da lei 
nel fuo nome cominciata fi conducefTc felicemente a fine ; ma un al- 
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tro aggiungere nel tempo ftelìb ve ne volle , che Tempre più autenti- 
calTe , quanto bene fi fondi chi nel celclie fovvenimcnto confida . 
Avvenne , che , mentre fi ficea da' muratori l'indicato lavoto , fi 
trovò il Moniftcro in una fttettezza grande di viveri, lenza aver da- 
nari da provvedetene . Non mancarono allora delle zelami ìndifere- 
te ( che di lai fatta di gente rara è quella Comunità , che ne vada efen- 

dellaimprcfa di Veronica , come di cola poco regolata dalla pru- 
denza : Non clfer quegli i tempi da fare limili fpefe : fc la Provviden- 
za le fomminifttava degli ajuti , meglio era impiegargl'in foliievo 
delle Religtofe , non facendo loro mancare il bifognevole a vivere , 
di quello che fpendctgl'in ufi non così nccclforj : che alla fine ranri 
anni era ilato il Moniilcro fenza quel laftticaro e quelle fonti , così 
durarvi polca ancor dell' altro . Giunfero all' orecchie di Veronica 
limili querele , e le difpiacquero aliai per l'onta, che fi tacca con 
quelle alta Provvidenza divina : perciò ne riptefe alcune dicendo lo- 
ro , che bifognava aver fede in Gesù c non ilgomentarli per poco . 
In filli indi a un mezzo quatto fcarfo giungono al Monitoro de'mulì 
indirizzati alla Serva di Dio da una Signora del Monte di S. Maria 
con buona ptovviiione di grano , vino, olio , e qualche Comma di 
danaro ancora dal mulattiere portata. Per la qual cola rallegrateli 
(Alitele Monache, fiprele allora dalla me delìma nuovo motivo di 
rimprovetat loro la palfala mancanza , e di cforUrL- a duiinir 
mai del foccorfo divino, quand'anche ridotte li vedeQercrall'elttc- 
ma miferia . 

E queilo fu veramente il fuo proprio.di non perderli mii d'animo 
nè fgomentarli per qualunque folfero le ".rettezze del M aniliero : 
perchè ella non guardava mai agli ajuti temporali , nè fperava negli 
uomini , ma tutte riponea le fuc ricchezze ne' tefori incfaulli della 
beneficenza divina. Teneva fempre innanzi agli occhi quelle belle le- 
zioni di fovtuinana fiducia date da Gesù Crillo a'fuoi difccpoli in 
S. Mirteo (a) , e quelle cercava d' in lì mia re ancor' a Ile fue compagne. 
C he perciò follecite non fodero di quanto potefse lor' efser necefia- 



VITA DELLA V. VERONICA 

tio per vivete; chclddio era lor padre , e ben gli era nota ogni lord 
indigeni! : che fe pafeea così a dovizia gli uccelli dell'aria , quantun- 
que nè fe mina fiero né mietefsero, nè avefsergranaj , ove lelorprov- 
vifioni ferbarc; e fe più nobilmente , che Salomone non £ic else nella 
più fuperba gala , vefliva i gigli del campo , che pure nè in filare ne 
in tefsere punto (i affaticano; quanto maggior cura avrebbe delle fue 
figlie , qualora nelle paterne fue vilcere fi ripofafsero ? Si rammenraf- 
fero , che chi fi lafcia agitare da foverchia folìeciludine per le cofe ter- 
rene , anche delle neccfsaric al vitto , rampognato viene da Gesù co- 
me mancante di fedec, e raisomigliato a' miferedenti gentili. Rivol- 
gcfscro dunque tutte le premure loro infere acquiflo della perfezion 
tcligiofa , a cui erano chiamate e tenute , ed a procacciarli un buon 
pollo nel regno del cielo : quello fofse il loro primo penderò , dique- 
fto fofcerfollecite; che i temporali fu llidj per vivere verrebbono lor 
datìpergiunta. 

Con tai (entimemi animando andava le fue religiofc , e chi- 
unque de' fccolari a lei ricorrefse per temporali bifogni , cfottandoli 
fempre a rivolgerli con fiducia a Dio, e da lui , più clic dagli uomi- 
ni , affettare l' ajuto . Imitando cosi il Santo Re David fa) , il quale 
in alto fempre levava nelle fue occorrenze il guardo , e dal cielo at- 
tendeva l'opportuno (becorfo : e perciò fii quali in impegno Iddio 
di mollrare con patenti prodigi anche in Veronica avverato ciò, 
che per bocca dite dell' Ecclefiallico (i) , non v' cfsere mai flato in 
tutte le nazioni e l'età del mondo pur uno , che veramente confì- 
-dafsein Dioj e rimanclic confufo . 

CAPO IV. 

Fervemijfìmo Amore -verfi Dia . 

Slam giunti al punto divedere , quali dilli , immediatamente ed in 
fe la tintiti di Veronica quanto fofse iublimc . Perciocché non 
folo la cariti è di tutte le virtù la regina , come infogna l' Apollo- 
Io 
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vmi Doadav. perniilo , &t?o(iifeic&. 
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h(n), mainfieme è di iurte la vita e l'anima (i) ; di tal maniera 
che , quand'anche uno lì vedefledi tulle le altre adorno , ed arric- 
chito inficine de' più rari doni del ciclo , fino, ad elTcre un Angelo 
nella perizia e facondia delle lingue , un profeta nella penetrazione 
degli arcani e de' Tempi più rimoti , un taumaturgo finalmente nel!' 
operar prodigi , e fé tutte le fue follanzc giungerle adiilribuirc in li- 
molina a' poverelli, fe afoilenere di elTer vivo brugiato per qualun- 
que allro oneilo motivo, fenza eflère dell' aurea velie della cariti 
fornito , dir potrebbe con tutta verità: io fono un nulla . Perciò il 
gran Dottore S. Agoilino (i) non ebbe difficoltà di aderire , che la 
mifura propria delti kipraiiii.i'.nr.il; ^.nin/i.i ù la carità folainenlc , il 
cui abito infufoauaniunquedaqucl della formale fa ntità li a probabil- 
mente dillinto (come Dottori graviffimi (dj contro alcuni Teologi 
foflengono , e chiaramente lor pare , che venga (t) dal facrofanto 
Concilio di Trento indicato ] contuttociò niuno mette in dubbio , 
talmente andare in quello flato di provvidenza l'uno el' altro del pa- 
ri, che alloiìefib grado ambedue fi acquillino , fi accrefeano , fidimi- 
nnifeano , fi perdano. 

Or la carità di Veronica verfo Dio giunfe a tutti que'gradi dì 
perfezione , che fi poffon bramare . Ed in primo luogo parea , cho 
non fapelfead altro penfare , che all'amato filo Bene : quello ravvol- 
gea femprc nella mente , quello in ogni fua azione fi tenta prelénte , 
quello in ogni creatura , come in viva immagine effigiato , rawifava 
in ogni oggetto ; deche cok n»:i \ \:ta, di--- diiìrsrla poteffe, oche 
anzinonlegiovaffe grandemente a tèmpre fino averlo nel fuo pen- 
ilero . Quindi era quel fatlì vedere bene fpefio tra giorno mezzo 
allratta da'fenlì, quel si frequente comparire accefa noi volto ,ed in- 
focata nelle carni , come fe tutto le divampafsc il corpo : legno ben 
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chiaro di quelle fiamme ecceflìve , eli! del continuo la ardevano in 
petto . 11 quale incendio non potendo fovenre più tenete entro di 
fe racchiufo , coftretta era , per dargli un qualche sfogo ed cfalo , a 
prorompere in dolci lacrime , in profondi fofpiti , ed in affettuoib 
efclamazioni , gridando come fuori di fe pel Moniftero Minori Unis- 
ti, e giungendo talvolta per un amorofo trafporto lino a fuonar le 
campane , invitando cosi anche glialtriadamarcil fuo Dio. La qual 
cola molto più frequentemente avveniva dono cfìcrli qualche tempo 
trattenuta l'anima fua a bearli col filo Spoio nell'orazione, di cui 
non avea eferciiio ne piùufatonè più gradirò, ed in cui fpefliUimee 
quali continue eran l'eftafiji ratti,gli mutoli deli quj. Argo menti tut- 
ti di una carità perfetriffima , non folopetla fomma (lima , ma perla 
fomma intenfione ancora e tenerezza di affetto f che è proprio dello 
anime più elevate foltanto) verfo l'amato fuo Bene . Ma liccomcc 
dello iludio di orazione e dei tari doni per mezzo di elsa ricevuti da! 
cielo dovrallene diffufamente parlare altrove , perciò conrento fono 
di averne qui folo quello poco accennato . 

I difcorli poi quali tutti li aggiravano circa lo fletto foggetto . 
Iddio e ìluoi divini attributi, e la fua Bontà fpecialmentc , qualunque 
volta cadette a propolito ( e pentiva ben' ella di farvelo cadete ) eta- 
no il più comune argomento de'fuoi tratteniménti colle compagne , o 
co' focolari , che a lei venivano . Ma le Aie parole però in tali occa- 
fionì erano come tanti infocati dardi , che ferivano a un tempo ilellb 
ed accendevano i più impietriti e gelati cuori di chiunque l' avelie 
afcolrata ; onde nel convellale con lei ebbero molti a maravigliarli 
di un ceitoinulitato fervore, che nel fuo cuore occultamente eccitac 
G fentivano , e che da altra origine riconoicere non fapeano , fe non 
da quel divino fuoco, che loc comunicava Veronica col fuo par- 
lare . 

Un incendio si grande però può ben figurarli ognuno , fe quel 
cuore purgò craffinollo più affai , che dell'oro non filaccia in un' 
ardente fornace . Egli è proprio dell'amor divino , a mifura che 
Vimpofteffadi un'anima , andarla a poco a poco fiaccando da ogn' 
altro affetto , che ccleile non lia : perchè , come l'Apoilolo S.Gio- 
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divino non pò fsono bene albergare inlieme; non folo pecche quello 
rimane da quello^ amia r gravemente difordinatofia) del tuttoefclu- 
fo,ma ancora perchè l'uno all'altro di dia natura fa guerra , e alun- 
ga andare conviene , che l'uno all'altra o prevalga oceda. Quan- 
tunque, adir veto, da un limile combattimento andò mai fempre il 
cuoc di Veronica efente . Impadronitoli che fc ne tu (in dai primo 
ufo di ragione l' amor celelle , non fu mai pollìbile , che aleuti altro 
affetto men regolato di mondo vi avelie per un momento l' accefso: 
non quello di amici , parenti , e genitori ; non quello di agi , facol- 
tà, e divertimenti; non quello di comparie , di filma , e di onori : 
che arni per più lautamente troncarne la via e la Ipetanza ad un col- 
po , fece quella magnanima rifoluzione d' involarli a! mondo , ed in 
uini! chiollro nel fior degli anni racchiuderli . 

Le quali cofe efsendo , troppo torto alla carità eroica della Ser- 
va di Dio farei , fc in conto di maraviglia volcfs' io porre quel non 
aver in tutto il corfo di fua vita mai con grave offefa dilguftato il fuo 
Bene . Dirò più rollo cofa veramente degna di lei , e da' funi Con- 
féffoti con ficutezza afserita ; cioè , che guardo/lì mai fempre con 
ogni fludio di non difpiaccrgli neppur leggiermente co' più co- 
muni e quas' inevitabili veniali trafeorfi ; che per niun' altra cofa 
dolente ed afflitta moftroffi mai , fc non per vedere e peniate le on- 
te fatte nel mondo al fuo Dio ; che finalmente più volte offerì al Si- 
gnore ilfuofangtie, la fua vita, tutta fe flcta per impedire o rìfarci- 
re in qualche modo le offefe della fua Macftà oltraggiata . Cosi 1" udi- 
rono più volte sfogarli nelle orazioni le fue compgne ; le quali in/ìe- 
me racconrano , che elsendo venute a morte le Suore Teodora To- 
rnali , e Fauliina Romani , cariilìme a Vehonica per la loro (ingoia- 
re virtù e rcligiofa fpccchiatczza di ofarvanza , tecò a molte mara- 
viglia ,che ella per la lor perdita non piangcfsc, come pur altee fàcea- 
tio; ed interrogatane della cagione rifpofe, che il folo peccato era 
quel male , per cui pianger doveafi, come offefà ad unfommo Bene 
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recata , e che per lavarne un folo ballati non farebbonno mille èami 
di lacrime . Singolare poi era l' energia , con cui claggerava alle lue 
correligiofe ogni menoma colpa , anche di quelle bugie chiamate da* 
poto avazati nella perfezione leggerezze di convenienza e di giuoco, 
rilevando, quantodifconvenifseilcecare un qualunque menomo di - 
(piacere al Creatore quali per cerimonia o fcherzo . 

Ma a che legno ave ite in orrore ogni tenui Aimo difetto da niuno 
meglio, che da' Cuoi Confederi riiaper lo polliamo. A tteftano dun- 
que , che frequenti llìmo era il fuo ricorrere al tribunale di penitenza 
per qualunque lieve dubbio le forge (Te di ogni minima mancanza ; e 
quantunque non avene quali mai altra materia di afioluzione , che 
alcuni leggieri errori della vita pallila , contuttociò con tal contri- 
lione tornava fempre ad aceufaefene , che più d'una volta ebbero a 
temere di non vederfcla innanzi dalla forza del dolore opprelTa cader 
fui fuolo . Nè folo , quando fi trattava di conrclTarfì , ma fpellb an- 
fora tra giorno colla confiderazione della immenfa bontd divina ec- 
citando li andava a de tettarne ogni offefa. Stava una volta con alcune 
più divote compagne decorrendo delle orride carni li cine , e dcgl' 
inauditi tormenti foflcrti da' Martiri per la con felli un della fede. 
Quando ad un tratto prorompe in sì alti gemiti eJin un pianto così 
diletto , che non fi trovava maniera di confolarla . Il peggio fi era , 
che interrogata del morivo di tal novità , per l' impeto del dolore 
neppur porca rifpondere. Dopo le molte in quell'amor olì ffi ni a riflef- 
fione ufcì finalmente , che la cagione manifcilò dello titano toccef 
fo. Si a, dilTc , rti mi intfctfi ii mri celie mit pnprìt nasi itoli ik 
Ufiri campioni , tatti vergatili illibato, tomi amanti fomiti li lì IHf 
tMmtnttjlraziatì, «cosmi, ambi prifióndtnds dall' offifa dh'saa , ri- 
poni di piangeri ptr tuttala fili li federali barbarie* Eptttè poi virfar 
ìagrìmi , il* bafiino , ptr dittftar ambi una fila dilli mimmi sff.fi , ibi 
abbia fatti al mio Din , ptr ma difgufiari il quali ragiia norrtbbt , ibi 
più tip ptrir fi lafcìap co' fini abitatori tutto I' univrrfo \ Che fe tanto 
ilpenfierl'afHiggeadi avere pur qualche volta , benché con lieve 
trafeorfo , difgullato il fuo Dio , chi può figurarli la follecita cura di 
non mai più cadere in fintili errori . Infetti non manca ti» teitimo- 
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nj efaminariin proceffo , chi afTerifta , di non aver potuto mai, con 
tutto il lungo trattarla, notare in Lei il minimo difetto , neppure 
di una parola oziofa . Cofa quanto a dirli maravigltola , altrcttanto- 
difficiltllìma ad efeguirfi , e a chi tutto non arda di amor divino affat- 
to imponibile. 

Di tanto però non fu ella paga . L' amore di amicizia , qual' è 
quello della carità perfetta , ha quello di proprio , di generate una 
eetta fomiglianza tra l'amante e l'amato , fino a trasforma te, quali 
dilli , l'uno nell'altro; come appunto incielo a* Comprenfori acca- 
de , ove, giunta all'ultima perfezione la carità , divinizza in certa 
maniera i Beati, facendoli per una intima unione e fomiglianza, da- 
rei per dire, con Dioilefso confondere, piùcheilferro in una fornace 
non fi confonde col fuoco. E quello appunto fu quello , che operò 
la carità in Veronica , bramare e procurare giuda l' infegnamento 
vangclico (a) , di rendei! per mezzo della più alta perfezione , il più. 
che poflìbil le fofse , fimigliante a Dio . Perciò non cercò fola mente, 
di andar' efente da ogni benché menoma colpa , e di dillruggere in 
feogni te nuiffimo principio di affetto retreno , ma itudiollì inoltre , 
che niuna in lei mancafsc delle virtù più fublimi , e in quelle ilefsc 
niun grado di perfezione conveniente al filo flato , per cui ricopiare, 
in fc , e partecipate potefse, quanto a creatura via tri ce è dato, la 
fintiti divina. Il che quanto puntualmente efeguifie, ben lo dimolìra 
a chi vi rifletta , rutto il tettilo di quella lìoria.Che petò,fenza qui 
fare rtucchevoli ripetizioni ,mi rimetto a ciò , che fi ò già dettone' 
ptecedenti capitoli, eaquel, chedirafsene di più tic' fcguenti . Di 
una fola cofa intendo far qui particolare menzione ; ed è.che ficcarne 
tra gliamanti quella della volontà debb'cfserc la fimiglianza più glan- 
de , deche indite corpi feinhri un cuor folo albergare ed una fol' ani- 
ma ; così iù di Veronica appunto , che di ogni proprio volete fpo- 
gliata , altra legge non riconobbe delle fue azioni , de' fuoi affetti , 
che il voler divino . Nè già foltanto ciò fece in quello , che la vo- 
lontà divina con grive precetto efigge , ma inficine colla più efatta 
ofservanza de' vangclici configli , c colla pronta obbedienza ad ogn' 
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ifpirazionc cclcllc , attendendo fempte tome Samuele (a) ad ogni 
cenno divino per prontamente cfeguitlo, e fe murandole femprc, co- 
me alla Spofa dc'Caiitici , di udir la voce del ino Diletto, che a nuo- 
va e maggior perfezione invitaflcla (b) . E così in tutta la fua ampiez- 
za e perfezione diede a Dio ed a noi qucll" argomento ccrtidimo di 
amor lincerò, da Cullo fieno accennato in S. Giovanni (e) , che nella 
prontezza di eieguirc ogni minimo cenno dell'amante confUle. 

Se non che, reità ancor'a vedere il più hello , il più nobile, il 
più perfetto della carità di Veronica , ed è La fua e il rem a purezza , il 
ilio maravigliofo difinterefle . Amare in meno alle dolcezze ed ai 
favori cclcfli ella non è riprova lìcuca di una cariti veramente petrat- 
ta . Troppo le delizie dello fpirito fopravanzano quelle de' fenlì ; 
perciò niun mondano farebbevi , che , qualora inondar fi fcntilTc il 
cuore dalla fnperna foavità della grazia, non rinunziare volentieri 
per allora ogni piacer terreno. Quindi meritamente dille S. Bernar- 
do (J) , elTergli un si tatto amote grandemente fofpetto , e 1" affetto 
proprio di una tenera Spola allora fcuoprirlì , quando al fuo amare 
non cerca mercede; e quello eflerc l'amore , che il cuor dello Spo- 
fo divino pienamente appaga . Infatti per uno de' più fegnalati efempj 
di carità raffinala , che efprellì vegganii nella Scrittuta , quello di 
Giobbe fi ammira, il quale feppe lodare Iddio non folo quando gli ta- 
cca godere profpetìtì di falute , affluenza di ricchezze, fiorita prole , 
e numerofà famiglia ; ma colla flefla gratitudine il fece (t) quando per 
divina permiffione fpogliato fi vide ad un tratto di greggio , di ar- 
menti , dipoffeflìoni, di dipendenti, difigli, e ridotto a giacere da 
capo a piè ricoperto di fchifofiffirae piaghe in un letamajo . Allora li 
fb , che dubitare non fi potè della fìncerità verace dell'amor fuo , 
perchè moitrò ad evidenza , che da ogni proprio intereffe depurato 
per la fola infinita amabilità divina egli a Dio portavafi . 
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E tale anche fi moftrò la carità dì Veronica. . II che mentre 
io dico , non pretendo già di negare , che i'amor fio verfo Dio fe- 
condo folle di quelle ccleili dolcezze , chefuolc il fupremo Largitor 
compartite a' faoi più teneri amanti . No ; che anzi fin da ora mi 
potete, che l'anima di lei fu una delle più privilegiate in <jue£fo ge- 
nere , e nel terzo libro lo farò chiara mente vedere . Solo io dir vo- 
glio , che la fua vita non fu poi un tenuto di rofe jì pellegrine , che , 
tutte foavità tutte vaghezza , mefcolate non avcùcto ancora le pun- 
genti fue fpine . Non mancarono alla Serva di Dio delle contradizio- 
ni , delle interpretazioni finiflre circa le fue più fante intenzioni , e 
fin de' più llorti giudizj circa ifuoi pottamenti più inappuntabili . Le 
malattie poi furono c molto gravi , e molto lunghe , e molte fre- 
quenti , ed altri incomodi di una finità cagionevole abituali e con- 
tinui . Or quel moiìrarlì fempre con volto ugualmente fereno nella 
profpcrità e nelle traverse , quel prendere ad imitazione del Santo 
Giobbe (s) colla ileik ilarità di fpirito dalle mani divine il bene ed il 
male , come fpecialmente nel capo fello del primo libro inoltram- 
mo ; quel fard vedere ugualmente impegnata per lo Audio della per- 
fezione e pel divino fervizio, o le celeili ruggiade piovefierle in feno, 
o arida li trovane l' animafua a fomiglianza del tribolato Davidde (h): 
quello è un argomento ben chiaro, che l'amor fuovcrfoDio eradi 
una tempra si fina , che non le grazie , le quali dalla fua benefica li- 
beralitànondi rado ricevea , mala fuafola bontà infinita la moveva 
adamarlo; oper meglio dire, quella ilcffa bontà infinita da lei si 
puramente amata facea comprirle per grazia indifferentemente tut- 
to ciò, che venifte dalle fue mani divine , fenza mirare al dono , ma 
al Donatore folranro . ~ 

In quello particolare però abbiamo un'altra riprova coli fe- 
gnalata , che nelle vite ftefie de' Santi non e si facile il leggerla . 
Quella anche fola , in mancanza di ogni altro argomento , ballar 
potrebbe a dichiarare la carità della Serva di Dio (ingoiare ed eroi- 
ca ; e perciò tanto più volentieri con cua conchiudo il prefente ca- 
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pitelo . Neil' ultima fila malattia giunta gii agli cilremi, vi fu uni 
delle monache, che intcrrogolla , dove crederti di andare dopo., 
morte f Disi a Dk pittiti , riipofe . Al? inferni , ripigliò V altra , n 
nsn si nitrii andare . Al che francamente Veronica : fi ni? ìnfime 
anitra puttfi amari il ah Dio, nimixmo ritufirii ? infime . Rjfpo- 
0a , la quale , data fpecialmcnre con quella prontezza ed in- 
trepide! la di fpirito , fece tutte rimanere attonite le aitanti, e 
diede chiaro a conofeere, che fin" anche il paradifo ficflb non 
tanto per la propria felicità , ina più prello pel comodo di potervi 
amare perfettamente Iddio , da lei veniva bramato : che fe quello 
le forte potuto tiufeire ugualmente nell'inferno, quanto afe non 
avrebbe piùl'uno che l'altro prefcelto; anzi in un paradifo per 
lei farebbe fi convertito l'inferno ■ Or ella si dunque, che dir porca 
davvero coll'Apoflolo (a) , che nè la morte , ile la vita , nè il ti- 
mor dimaliimminenri o di futuri , nè forza alcuna creata, che 
dagli Angeli del cielo venuta anche fofse per imponibile , o dalle 
podeflà degli abiflì , avrebbe potuto dal petto tapparle l'amor, 
divino. Amore, che , fe nella ina forza vien nella Cantica (b) para- 
gonato alla morte ed all'inferno, in Veronica, fembra , checla 
morte e l'inferno vincefsc , incapace perciò di efsere da veruna con- 
traria forza fopraffatto .ed eflinto, 

CAPO V. 

Tenera divozione all' Umanità Santijfima 
di Gesù. Cri/h.. 

DOpo la Bontà infinita di Dio non vi ha oggetto , che tan- 
. to meriti l'amore di tutte le crcaterc , quanto l'Umanità 
SSina di Gesù Criflo , nella quale non folo fono tutti i tefori della 
fintiti creata racchiufi , ma di più per vigore dell' ipollatica unio- 
ne colla perfona del Verbo fi trova in efsa per inlrinfcca ncccfca- 
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ih participzione la ile/la foftanzialc ed increata fantità , che per 
euenza fi trova nella natura ilefla di Dio : fenzadir nulla de' bene- 
fici imm enfi della redenzione , del riforgimento , della gloria, e 
"di quant' altro di bene abbiam fu quella terra o fperiamo nel ciclo ; 
tutto (rutto di quel Sangue inellimabile , di quella morte pcnofa 
per nolbo vantaggio al divin Trono offerta . Sicché per ogni titolo 
ebbe ragione l'innamorato Apertolo S. Paolo (a) di (comunicare dal 
conforzio de' fedeli e degli uomini tutti , chiunque sì duro ed in- 
grato cuore avelie da non amare Gesù . Penfi dunque ognuno , le 
anche in quello fegnalare non fi voleffc il bel cuor di Veronica , 
la quale perciò oltre l'amore accefiilimo , che a Gesù portava come 
3 fuo Dio ( de! che affai fi è veduto nel precedente capitolo ) una 
tenerezza ancora e divozion fingolare portò alla fua Umanità San- 
tiflìma : onda ne meditava (beffo i principali Miller) , accompagnan- 
done le c on fld erazioni con una prodigiofa e jndicibil copia di dol- 
ciltimi afferri . 

Ogn' anno all' appreffarfi le felle del Santo Natale (i metteva 
tutta in moto pei rapprefentare quel dolce millerio nella maniera 
più acconcia a muovere nelle lpettatrici la convenevol divozione e 
tenerezza : nel che fare invitava anche altre al pietofo lavoro , con 
opportune rifleflioni animandole a prenderli quella cura volentieri . 
Ella fteffa poi colle fue induilric preparava i panni e le fàfcepcr 
rivellirc l'immagine del Santo Bambino , e colle fue proprie mani fa- 
lciar lo volca ed agiarla nella cuna . E che ciò non ficcITc per quel 
principio di femminile e fanciullcfco tralìullo , come in moki avvie- 
ne , ma per puro ìmpuìfo d'interna divozione, ben lo moilrava 
quel fervore difpuitopiù dell'ordinario fenlìbile , che intimili oc- 
cupazioni le trafpariva all' eilerno . Giunto poi il fofpirato momen- 
to , da quella (acia notte (ino ai due di febbtajo ( fella della Puri- 
ficazian di Maria e della offerta del divin fuo Figlio al tempio) buo- 
na parte delie ore del giorno e della notte la (pendeva in divote 
oravJuni innanzi alla facra capinna , che per pafcolo della fua divo- 
zion renerillìma confcivava fino a quel tempo ; affermando , non 
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potervi edere co& più dolce allo fpirito , che quella di contempla- 
re un mifterio tutto tenerezza ed amore . E che veramente in que' 
di più del folico le fovrabbondaflc il cuotc di celefii delizie , ben 
chiaro conofceafida quella cilrcma gioja ed allegrezza, cheleri- 
dea fui volio , facendoli vedere pel Moniftero rana lieta , e met- 
tendo ragionamento con chiunque della Angolare amabilità , della 
bellezza , delle grazie , de' vezzi del divin Pargoletto; il quale poi 
merilò ancora di avere in premio più volte tra le braccia vifibile , 
come nel terzo libro vedremo . 

Se tutt' allegrezza però C moiltava nel tempo Natalizio, tutta 
incilizia al contrario, erutta dolore vedea fi in que' di, che dalla 
Chicfa fi rinnova l'acerba rimembranza degli affanni pcnofidclRc- 
dentoie . Se mai avets' ella ofservato in quel tempo ridere qualche 
Rcligiofa , la riprendeva [diamente, dicendo, che non capiva , come 
gioire fi potefic , qualora tenerli fempre doveano innanzi agli occhi 
le dure pene e la dolorofa morte del buon Gesù . Non fapea allora 
parlar d' altro , fc non degli ftrazj , degli affronti, degli obbrobri 
dal fuo Signor l'offerti ; il che far' era folita con tal compartitine e 
pianto, che muovea a tenerezza chiunque l'udiva : ficcomeavi- 
ccnda non ne poteva ella fentir da altri parlare, che tolto non 
defse in elclamazioni e in lagrime. Cosi, portando l'ufo di quel 
Moniftero , che ogni venerdì fi leggefse in comune alla menta qual- 
che cofa della paffion del Signore, già fapean le Monache, che il 
definire dì Veronica in quelle giornate fc lapafsava in pianto con- 
tinuo ed in angofeiofi fofpiti . Spefco ancora ne meditava con gran 
fentimcnto del trafitto fuo fpirito , fervendoli molto delle divotif- 
fimc con fide razioni di S. Bonaventura a quello effetto-: e lo facea 
d'ordinario proftrata innanzi ad una di vota immagine del Crocifitto, 
che con gelofia ferbava nella fua povera cella , e che era l' unica co- 
fa, a cui fantamente avelie qualche forta di attacco ; la quale per- 
ciò fu anche 1' unica, chele difpìaccQe di perdere, quando la fua 
camera andò con una parte del Monafterio in fiamme . 

Quantunque, non facea meftiere, che alla meditazion ricot- 
reiTe : da ogni oggetto quali prendeva motivo di penfare e com- 
pati- 
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patire i travagli dell'addolorato Aio Bene, Si ferma un giorno a, 
contemplare attentamente un quadro, in cui la fàmofà ftrage de- 
gl" Innocenti vedeafi molto al vivo efprefla . Quando ad un tratto 
comincia a lagrimar dirottamente ed a fofnirarc sì torte , die molte 
delle Religiofe , che l' udirono , vi aceorlér emiofe; naftoli e però 
da fùoi occhi tenendoli , per efferc più ficuramente fnertatrici del 
tutto . Or quelle raccontano, che dopo lunghi finghiozzi in tali 
fenrimenti proruppe ; Penne mairi', rèe Mere in vtdetjtutì firsppar 
dal fine i voflri terifim pegni • Barbari e crudeli fari '. flraéar «ri 
finn gii mèi itile Icr mairi lami incitati bambini I... Se però l' amirt 
£ tutu b mairi infime aiti, fi fa$ «ci cuor & una fila , chepmu, ih, 
intolerabil martirio non farebbe mai flato per quella \ ...Ab pevere cauri 
ili ibis Ceni! fai ii gran lunga più, chetali, le mairi del manie ì fai 

aÌe , tir orerie flraae ni ina/ rjpre il -ooflr'é mi? erle , allorché in 
quei!' amorijfma erezione lame ne vedefica il crudele f empie chi peccate 
riiotte, e tante adonta dei zefiro ri fallo aliarne in eltrna fibissitù t 
rovina giù all'inferno I Aiejfo cepifie quel voflro fuier fanguìgno , quelle 
zefiri agonie di morte... Afa in quelle quanta parte pur io vi ebbi', di 
quanti affanni vi fui , mio iol,e Bene , celle mie colpe cagione ! Ai poveri 
mieGciil, pevtro mio Gai'. Con quefìi fenfi , interrotti Tempre da 
gemiti di fofpiri e di pianto, per lungo tempo sfogoffi, finché 

Ma non mai tanto inconfolabile , quanto in quegli ultimi gior- 
ni di Quarefima desinati ad una (pecial memoria della morte del 
fuo Diletto. NelTaffiftere a'divini urfisj non tàcev'alrro, cliepian- 
geree fofpirarc . Per cafa ancora andava quali fempre piangendo 
con un'aria sì addolorata e trafitta , che fèmlirar facilmente potea 
una di quelle fèdeliMarie, che della paifion fi trovarono fpettatrì- 
ci fu del Calvario . 11 giorno poi del Venerdì Santo fi ritirava a 
contemplare agiatamente parte per parte tutta ladolorofa tragedia: 
ma con tali atti di compallione andava le die confiderazioni accom. 
pagnando anche all' efterno , che niuno rimirar li potea fenza fi. 
inilinente fentiifì provocare al pianto . Nè folo in lòfpiri e lacri- 
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me, ma anche in articolate e lèntenziofe efclamazioni , adattate al 
milìerìo che contemplava , coilringeala più volte a prorompere 
1" interno dolore . Ab larii ingrate ! icii/ìa tiamiftatt* ufiti a ibi 

fin <.,. Osili mie Sfcjb , Cam li Ugmo ! ... Deb tajìì me velia : 
the tanto iettai', tbt mal si bufata il mie Quii E cosi continuand o 
per rute' ■ millerj , giungeva d' ordinario ali* ultimo punto della 
ero ci fi Ilio ne e morte , che più non le reggevan né il cuor nè le fer- 
ie; onde tramortita cadendo fulfualo, finir folca cosi la fua ora- 
zione . E quindi fi trovava per tutta quella giornata Ipecialmen- 
te si tinnita e si languida , die a (lento parca potefse anche Col 
reggers' in piedi. 

Coreilo poi non tu un affetto di para tenerezza , ma un amor 
lodo ed efficace, per cui lìudi.->ffi di ricopiate in (: per me/.io dt 
una diligente imitazione il ciocufTo Tuo Rene . A quello miravano 

qjc' Teveri digiuni , quelle crude fbgtikeioni , quelle carouScioe' 
alptillime con tutte quelle a itre maniere di Urna barbarie, (he fi 
Tider gii , ose dell' -';.'a t-.n-^i mi:;.. 'ics none rrattoflì r le quali Ce 
in tutto 0 ;e.nno dell' anno furori tempre affai fiere , in que' giorni 
petò di particolar memoria della paiBon di Gesù ad un'ecce flb giun- 
gevano, che ben chiaro moflrava di anelar coll'Apoiìolo (a) ad 
unirli nella miglior maniera pofiibile alla croce ed alla moire dell* 
amato tuo Oggetto . 

Anche più (ingoiare e più tenera fu la divozione , che portò 
al Sacramento Eucaristico . Riflettendo a quel!' eccello di amore, 
che avea ipinto Gesù ad istituirlo , fi eccitava ella a eorrilpondergli 
con tanto maggior veemenza di amore . Ivi erano le lue delizie , il 
iùo rifùgio :in ogni occorrenza di fpitito, in ogni afflizione o ten- 
tazione a lui Iacea ricorfo . Che però innumerabili eran le volte , 
che andava a vifitarlo fri giorno j e chi trovar la volea , la maniera 
più fpedita era quella di cercarla nel coro . Nei tempi di inaggio, 
ri divertimenti e (filtrazioni pel Monilleto ( come in occafìone del 

(a) Cit.a-iJ.CMlinaiia.iu fua enti. EiFttlìfp. j. io. ConSs 0 "'" 1 1™ 11 ')•"■ 
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carnevale , di vellizioni , e di proféllioni ) ella fi ritirava innanzi a 
Gesù Sacramentato , e con lui irattenevali parecchie ore non (ola 
del giorno, midellanorte ancora. Quando pi trattava!! di afii- 
itere al Santo Sacrifizio, parta, che emularle la modeftia la divozio- 
ne la riverenza delle angeliche fchiere , che il (acro Altare circon- 
dano . D' ordinario poi non fi contentava di adirete alla fola Mct 
6 , che era per tutte le Religiofe comune ; ma , a mìfura che le altre 
necellatie occupazioni del Monilìero glielo permettevano , cercava 
di alcoltame più che le fofle poflibile . 

Chi pero veder volea la viva immagine di un Serafino, conve- 
niva , che vedeflè la Serva di Dio , quando fi apprelTava alla menfa 
Eucarilìica . Allora {penalmente le dolci lagrime , gli amoroiìsro- 
ghi, gl* infocati fofpiri, 1' ertali, i rapimenti, e quant' altrodipià 
fltaordinarii fegni può darfi di un'anima irmamoiara all'eccello . Nè 
è maraviglia ; perchè, avendo in erta campo di Erettamente unirli 
a! fuo Diletto , non potea a meno di non andarne , come la fiera 
Spola de 'Cantici , floridi fe perlagioja. Ottenne dalfuo ConfèC 
forc , dopo alcuni anni di vita religiofa , licenza di poterli comuni- 
care ogni giorno ; e così ella per gli ulrimi cinquant* anni del 
viver fuo collantemente fece , trattone il tempo delle malattie , 
nelle quali per quello folo motivo alquanto impaziente molìravafi . 
Quindi, fubìto che le permettevano di ufeire di letto,fàceafi abraccia 
condurre giù alla follia grata per comunicarli . Una volta però, che 
fu forprefa da una malattia , che minacciava di voler' edere , come 
veramente lo ni , più del folito lunga , non polendo dopo pòchi 
giorni più reggere l'anima fila fenzaf amato fuo cibo celelle, fece 
pregare Monfignor Bardi , fuo Vefcovo allora , di poterli comu- 
nicare , durante quell'incomodo , ogni giorno a letta : grazia , che 
alia rara virtù della Serva di Dìo giudicò il fàggio Prelato di poterla 
concedere ; per la quale tanto lieta e paga ella ne andò , che non fi 
prefe più cura e penfìero prticolare di ricuperar la filute. 

Non i dunque da liupire gran (atto , fe cotelìa fanta avidità di 
Veronica pel cibo Eucarifiico vole Cela più volte premiare Gesù con 
prodigìofe maniere , come infatti avvenne ; menrre, oltre ie fre- 
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qiientiffime e flrabocchevoli inteme dolcezze, che provar le ficca 
nello lpirito , più volle per miniflcrio Angelico , e talot' anche di 
propria mano comunicolia iti citali , come vedremo più diffufàmen- 
te altrove ; e tal foave fapore al palato , con tal vigore inficine , quel 
ttanfullanzi aro Pane le cagionava nello iìomaco, che Lt tempora! 
vita le manteneva ancora fenza veruna forte di cibo naturale o dì 
bevanda. E che veramente più e più giorni viveflc lénz° altro rifia- 
to , che il già detto , varie delle Tue religiofe compagne l'attcllano , 
e con più ficurczza quelle, che fono la lor cura immediata ncll* 
infermeria per fungo tempo la tennero. Che poi quel gufto fen li- 
bi le ne provslTe al palato oltre il vi tal nutrimento, lo depone in 
proceffo il Rcv. Sig. D. Lazzero Alticozzi fpiritual Direttore del 
Moniilcro , a cui lo confidò ella Usila in confcflione : il quale anzi 
avendole oppoflo, per più certificarli del vero, che forfè potei 
nafecre quel fapore gradito dalla buona qualità della farina e dalla 
giufta cottura, oda qualche huona affezione del fuo flomaco; ri- 
ipos' ella , tal' efiere la dolcezza , di cui parlava , che mai non ne 
avea (entità la limile in alcuna vivanda , eziandio delle più fquifire 
provate nella cafa paterna; ne le parca, che &por tale poteffe ave- 
re alcun cibo terreno . 

Rinnovofii pertanto in lei , come in più di un Santo ancora 
degnoflì di rinnovate il Signore , il miracolo celebrati Mimo della 
manna fa), ebeprertò agli Ebrei pellegrinanti nel deferto ogni più 
raro fapore : ed allora veramente gloriarli con S. Paolo (b) pie la 
noftra ViRomca di non vivere altra vita, fc non quella di Griffo, 
non folo quanto alia -vitadcll' anima , chefempre nuovalenae vi- 
gore ptendea nella via della perfezione di quel Pane de'Forti e Fru- 
mento degli Eletti, come il chiamo S- Girolamo (:) , ma ancora 
quanto a quella del corpo , che per si lungo tempo da non altro 
cibo, che dal ccldlc prefe foflegno. 

CA- 
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CAPO Vii 

Carità tfimìa verfi dttPr affino. 

Siccome a portare' in alto col volo un' ah falcatila non ferve , 
così il fola amor vcrfo Dio non baita , perche uno veramen- 
te alni fi porti , come opportunamente oflcrvù S. Bernardo fa) . An- 
zi a ben riflettere , non puofli amare (incera ili ente Iddìo , fenza che 
il Profilino ancora di vero cuore fi ami , nascendo fecondo la dot- 
trini di S. Agoftino (*J e di tutt' i Padri e Teologi da uno fteffo abi- 
to 1' uno e l' altro amore : con quello fol divario j che Iddio non 
Colo e dell' uno e l'altro l'imi™ formale morivo, ina ancora è il 
primario oggetto, a cui li dirigge, urtando follmente tome fe- 
condalo il profilino , giufta lafpicgazion dell'Angelico (r) . Eflen- 
do dunque tanto di amore divino acccfoil cuor di Veronica, non 
poteva efiere a meno , che il fuo profumo ancora teneramente non 
amarti . E ficcome appunto il fuoco , cuti' amor fi afibmiglia , quel- 
li prima, e più fc n fi bil mente rìfcalda , che più gli Hanno d' ap- 
piedo , cosi la carili della Serva di Dio a quelle fpecijlmeote fi 
facea fpe ri menta r proficua, che V uniti della proteilion religiofa e 
la focieti del viver in comune le refe più proffime . 

Finché l'età e le fòrze glielo permifero, ella , quantunque 
di nafeita cosi diftinta > fi fece volontariamente la fervi di tutte , 
facendo non folo gl'impieghi di comun fcivigio, come fpazzare 
la cala, fervile a menti , e limili; ma ancora preflandos' in ajuto 
alle particolari nelle loro faccende , fino a rafiettarne i letti , rincu- 
lamele celle e i vali più immondi, adopera»' in infermeria ed in 
cucina, niuna fatica ninn carico rifiutando giammai per alleggerir 
le compagne : a fegno che per ciò fare non rade volte diUeiì fino 
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alla (era J prendere J conCiero neeefliuio riltorode] cibo . La fof- 
fcienza j oi , che tinto d:lT AyoUclD f*) fi li.-da , come caiaiteri- 
dica p[fipt;a della carità , fu (ingoiare m Veronica . Lungi eik 
dal fofpfiu. finirò di veruno, e dal prendeie che die fi folie in 
Diali pane, r.on fi vide mai alieiaca per cofa veruna o diffida- 
ta . eppa;e chi ha ouiiùie fp;r-ei'rj , ben fa , fc , dove molti vivono 
in.1einc,egli da potili). Ir, < he natie rtalro ncn forgino motivi di dif- 
i lepori reciprocai. Ella però.coiv.e fc lofi; aJ ogni alimi mancan- 
za infenfibile , trattava (empie con tutte indifferente meo re , fa- 
cendo s tutte buon vifo ; perchè in tutte amava il filo Dio , e non 
le doti naturali di nobiltà , dì gentilezza , di garbo , e limili , 
dalle quali la carità fupcrna onninamente' nrefeinde . 

La principal cura però fu Tempre quella di guidarle compa- 
gne a quella perfezione , a cui le obbligava la lor pofeliione , ed a 
cui attirava ella lieta . Perciò , fc vedeva qualche mancanza nella 
comunità, o in qualche rcligiofa particolare, non lafciava di ado- 
perare tutt'i mezzi più proprj ed efficaci fecondo il precetto della 
carità fralerna per rimediarvi. Ma fopra tutto lìfludiava, che" 
l' efempio proprio fervide di riprenfione e di filinolo alle mancanti 
e tiepide. E quindi era, che tanto poi riufeivano in bocca tra 
:i le parole, che d'ordinario più giovava una fempliee rac- 
ndazione della Serva di Dio, chele riprenfioni ed ordini della 
Badefsa o del Confefsore . Di fatti è incredibile il vantaggio , che 
ritrafic allora quel Moniflero nell' efemplarità religiofa dall'ave- 
re avuta per tanti anni Veronica . 

Ma un incendio afsai grande non può entro angufti fpszj ri- 
flringerfi ; perciò la carità della Serva di Dio non andò molto > the 
anche fuori del moniilero fi diffufe . Scoperto in Città il fuo tenero 
cuore , non vi fu genere di pedone s che nelle file indigenze , o (pi- 
rituali fofsero o temporali , a lei non ricorrere ; ed ella tutti ricevei 
ugualmente volentieri , o nobili follerò e ricchi , o pezzenti e ple- 
bei. Anzi depone un teQimonio di veduta , che, quando tratteneva!! 
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con perfone di dillinzione , fc vcdea fopragiungcre qualche poverel- 
lo , fi licenziava il più pretto c nella miglior maniera che porcile di 
quelle, per accoglier quello , e pronta me me fom mini lira rgli l'op- 
portuno foccorfo . Quando poi o per efler frefea di malattia , o per 
l'cilrema abituale debolezza negli ulrimi anni della fua età cadente 
non porca da fe fare le leale per ifccndcrc alle grate , pregava qualcu- 
na a volertela condurre; non l'offrendole il cuore di rigettare ne iTuno. 
Tutti poi cercava di rimandare nel miglior modo contenti , tacendo 
proprie le indigenze e le afflizioni altrui , fovvenendo fin dove pote- 
va alle richiede , ed cfottando con parole dolci e con opportune ri- 
flellionì alla pazienza , dove non potefs' ella recare pronto rimedio. 
Trattando co' ricchi e facolfoli , inculcava molto loro il pagare pm- 
tualmente le dovute mercedi agli artefici e giornalieri , mettendo lo- 
ro in confide razione il grave danno , che IpciTo nafeer fuole da un 
indovetofo ritardo . Oltre di ciò con grand' energia di fpirito cerca- 
va di animargli alla limo/ina , rilevandone l'obbligo , il vantaggio ,i 
pregi : e si ben fapea perorare la caufa , che non rade volte offerre le 
venivano grolle {ornine di danaro da diilribuirc tra' poveri , le quali 
ella volentieri colle debile licenze accettava per timore che , raffred- 
dato quel primo fervore , non fe ne. taccile più nulla , e prontamente 
le panava nelle mani de'bifognoli.Agli ftefli ancora ottenne più volle 
licenza dalla Supcriora di dare , in mancanza di altro fùflìdio , o al- 
cuna delle fuc velli per ricuoprirne la nudità e ripararne il freddo , o 
quali tutta la parte del fuo dclìnare e della cena , per riuorame la fa- 
me e follevarne le inedie. 

Non voleva fentire parlar male di veruno , ne mancamento vi 
era del fuo proflìmo , a cui non trovane qualche feufa , ora lodando 
l'intenzione, or allegando l'errore, ed or efàggerando l'umana 
debolezza, li forza dell' occalionc, la molriplieità de'peticoli : in 
fontina , dicea, noti ti abbiamo a far mi guiditi dilli aderii olimi -, a Dia 
I rifirbaio Upadish dì ;:i:ù , il quali chi -.;,-JJ.; tu- '.turar favorevoli, ma 
conviett , chi totidatml il /"» [:.:::!■; -. fervendoli così dcgl'infegnamenti 
evangelici (a) per difcla altrui.Con chiunque poi trattafse, le fuc mite 
L era- 
MIw*ì7.Nolft^idiiJrt*noajudisjt>ÌBiini:iuililt condannili «Mann Jimnibimidi. 
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tran fempre rivolte alla riforma o miglioramento de' coftumi. Per- 
ciò , dono avere afcoltate le richiede di chi a lei ricorreva , e foddi- 
sfiittelcfepotea, rivolgeva tofio il difcorfo a cofc di foirito, inculcan- 
do a tutti il di leccamento del cuore da* beni terreni, il ricordarli di 
sljiirare al cielo , Iacullodia dc'fenlì, la fuga da' pericoli , la fre- 
quenza de' Sacramenti , la rategnazionc , la fofferenza , l" orazio- 
ne , equant'altro deltar le fapellb l'infervorato fuo fpirito, e più 
opportuno concfceflc. alle particolari circoibnze di chi con cfsolei 

Quindi è incredibile' il frutto, che per le fuc fante induftrie fi 
raccoUc in tuttaCot tona, vedendoseli molli miglioranicnln ili vi cu no- 
tabile, lino ad abbandonare il Mondo e ritirarli ne'Chìoflti a me- 
narvi una vita molto efemplare ed aultera . Cosi fra gli altri di Suor 
Ippolita Palfcrini avvenne , donzella di rare doti , ed al Monalierro 
tirata unicamente, com'ella conferò, dall' efempio e dalle fante 
perfuafive di Veronica , imitandola dipoi con molto Audio ed ar- 
duità nel ritiro , nella divozione , e nella regolare oficrvanza . Più 
ammirazione però diede a Cortona il prodigiofo cangiamento di vi- 
ta e la magnanima ri&luzione del Sig.Mariotto Semini giovane d' il- 
luirre famiglia nella Città mede (ima . Figlio unico dc'fuoi nobili 
genitori non avea forfè da loro tutto quel freno , di che abbifognava 
la fua fervida natura , e l'età incfpérta . La divina Provvidenza però, 
che qualche colà di lira ordina rio da lui voleva , abboccare lo foce 
eolia buona Religìofà; la quale non andò molto, che lo diede io 
tutt* altro perfettamente cangiato. Incomincia una vita oltremodo 
lititata e comporta , e per meglio aiGcurarlì di pcrfcvcrarv' in futu- 
ro, rinunzia alla liberta, all'ereditario diritto , e ad ogni iperanza dì 
mondo , facendoli non orlanti le ripugnanze de* genitori , che (penta 
non volcan vedere la loro famiglia, Religiofo Cappuccino col nome 
di Fra Liberio .Con tal fervore poi di fpirito portoli! mai fempre, c 
con sì raro efercìzio di morti ficazion rigidilfima , che degno di am- 
mirazione lì refe al chioiìro ilieiTo . 

Che fe ì due feguenri Io flato religiofo non abbracciarono , 
non per quello però fuion meno ammirabili la converlìone nell'uno 
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tiprodigiofi avanzamenti di virtù nell'alno. Il primo, cui uopo 
fece di un totale cangiamento di v ita , fii un certo Andrea Bazzi , 
giovane affai fcapelhato , come trovo ne' procedi depofto . Ma buon 
per lui , che la Serva di Dio ne prefe la cura . In breve fi vide tron- 
car ogni laccio , ogni corri fpondenza viziofa, e darli ad una vita cri- 
ftiana e divota , quale in tutto il reflo degli anni fedelmente manten- 
ne . Cosi chi lo conobbe , afferma , e in parte ancora tcilimonio ocu- 
lare ne fu rutto il Monaflerio della SS ni a Trinità,cui diedei! a fervirc 
in qualità di fannie : cofa che lugli di un buon mezzo a perferverare 
nella bene incominciata carriera , pel comodo che aveva di fpeiTo 
convetfare con chi flato era lo ftromcnto della fui converlione . 

Quello ffcllo fu il mezzo,chc tanto portò di profitto al Signor 
Marcantonio Laparelli attinente di Veronica . Imperciocché , a- 
vendo quella enervato nel giovine col frequente trattarlo un ìndole 
artai docile, un fondo aperto , una inclinazione mirabile per la virtù, 
fel prefe a coltivare in guifa , che in breve divenne lo ipccchio della 
Nobiltà di Cortona con una vita (ingoiami ente virinola ed efempla- 
le. A lui fu la fùa patria in gtan parte debitrice della tanto famofa iili- 
tuzionc della Congregazione della Buona Morte, detta volgarmente 
iti Rijircttb fono ìt patrocinio della Vergine SSma, dell'Angelo Cu- 
fiode , e di S. Carlo : la qual Congregazione fi vide toilo ad un fc- 
gno fiorite, che parecchi Signori delle piùdiftìnte famiglie, e lo ftef- 
fo Vefcovo d'allora Monlignor della Robbia, vi fi vollero aferiverc. 
Che fe tanto miglioramento di coltumi ne venne per quello mézzo 
in Cortona , per la frequenza introdottavi dc'Sacramenti , di ora- 
zioni, di penitenze , e di ogni altra forra di crilliana pietà, da Mar- 
cantonio, che ne fn uno de principali autori, riconofecre Io dee; 
e più anche da quella, che fu la maciìra di fpirito e la direttrice 
dell' Iilitutore medefimo. 

Strepitofa però , e per tutta la Tofcatla rinomata li tu la vitto- 
ria dalla carità e dallo zelo di Veronica riportata fu di un certo Dio- 
febodi Sartiano, tetra non gran latto da Cortona dittante. Avea co- 
liui per non fo quii morivo da'tetlimonj non efpreffo , conceputo 
un odio cosi pertinace contro certuni , che in légno della giurati 
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vendetta fi era fatta ftraordi nari] mente crefccre una ciacca di capelli, 
tifolutodi nonptima tagliarla, che immerfo non aveffe a' nemici un 
pugnale nel petto . Non mancarono perfine molto autorevoli , quali 
per nafeira e grado , quali per probità e profeflion rcligiofa , che fi 
iludialTero di ridurlo colle più efficaci ragioni ed infinuanri maniere 
al perdono : ma tutti faticarono in vano , poiché acciccato egli affat- 
to dalla furibonda palliane non afcoltava difeorfi , non temea minac- 
ce . Ami di più , chi depone il fatto , aggiunge , che non una volta 
fola in quello flato di reprobo f per nn tratto , cred' io della infinita. 
Mifericordia divina , che volea falutarmente atterrirlo ) fe gli pre- 
fentò vifibile il demonio in aria molto fpaventevolc e minacciofa ; ma. 
lenza alcun frutto . 

Inconfolabile per quello ne andava la moglie, non folo perche 
anche in cala con lei e con ogn' altro refo fi era intrattabile, ma mol- 
to più per la fua fpirituale rovina , che oramai irreparabile vedea , e 
lènza fcampo . Se non che in buon punto udì ella parlare un giorno 
della rara virtù di Veronica, e.dc'vani cangiamenti di coftumi ope- 
rati in molti col fuo finto zelo; e torto deliberò di condili il mari- 
to , fé mai degnato fi folle per un tal mezzo il Signore di farlo rav- 
vedere . Per la qual cofa , fatta prima informare la Serva di Diodell' 

Cortona ed al Monaflerio . Può ben figurarli ognuno , fc tutte le arti 
e le più efficaci maniere della fua carità ufalTe in quel primo abbocca- 
mento la zelante Religiofa . Ma , dono averla quello feiaurato lungo 

thè, quand'anche folle flato lìoiro di dover poi efTerc impiccato in 
mezzo alla piazza , avrebbe ciò non citante voluto tingerli le mani 
nel fangue odiato . Reliò fullc prime attonita alla diabolica olli- 
nazion di cjuel mifero . Iddio però , che falvo lo volea , e die aveab 
deltìnato per trofeo della efimia carità della fua Diletta , le pone in 
ptnficro di allettarlo colle doki attrattive della Mifericordia divina . 
Eicmì (ella dunque gli dille J MJis l prcnls a ptrilanarc a sei i Unti w- 
flri potati t twàrifofdar ma wlcic Peffifi rimala da' vojlri limili ! Ri- 
mane ferito da funi li patolc quel cuor dì tigre , e tutto mitigato ri- 
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fyonAc-.Pajfibile, ite per mi vi fa perdono'. SI, ripiglia ella tollo , U 
io me ni riprometto da Dio , folcili wi igni odio i raacot dipintati , finterà, 
aenle rhmtWtmdm colle per fimo odiale , arni io jiijfi mi addogo il carilo dì 
fiodisfin alla animi gioftìila per la pena ostri/ala da voi con tomi vojìrì tt- 
110. Com'è cui/ (cangialo allor colui di lione inagnello aggiunge )com'à 
usi, di buon grado perdono . E ciò dicendo in un gran profluvio di lagri- 
me li difdollc , ; 



ra gli area Veronica dalla clemenza divina . In legno poi di lin- 
cerà converlione volle Diofebo , che ella medelìma colle fue ftelTc 
mani gli tagliale tolto quelli treccia , che avea Uno allora conferva- 
la per memoria dell' oncia e della vendetta : li diede a far penitenza 
de'pffati errori, e con una vita veracemente cri Kiana cercò di ri(a r- 
cire lo (bandaio dato colla fua lunga oftinazione per l' addietro ufata. 
Non ilbrò io qui a riferire i lentimentì di gioja , di riconofceuza , 
di gratitudine della moglie , de' patenti , e delravveduto Hetìo verfo 
]a Serva di Dio ; neppure dirò le gran felle, che tene fecero in Cor- 
tona ed in Sattiano, né ilgtado altillimo di llima, cui ella per que- 
fto fatto giunte preffo di tutti; che ciò non fa all'intento. Solo al 
mio propoiito rifletto , che frutti firton coteftì della immenfa cariti 



fpecialmcnrc di far ravveder. 
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veilione di quefli pregava il Signore 
ancora alle altre Monache ,'e a tutte te perfotic dabbene , colle quali 
trattava, che facelFer lo ileno ■ A quello fine ancora intraprendeva 
fpclTo lunghi digiuni e Raggelili zio ni aipriflìme , prorelìando a Dio , 
come fu più volte udita, che volonrieri avrebbe vuotate le fue vene, 
e data la vita per lafaHite dell' anime . Carità, di cui maggiore al di- 
re di Crilìo Hello (a) non fi può trovare . 

Quantunque non per la fpiritual vita (blamente , tua per la tem- 
porale ancora del fuo profilino volentieri avrebb' ella incontrata la 
jnorte, qualora così folle al ciclo piaciuta. In piova di che abbiamo 
il 6c- 

.(■) Js.xt. ij. Micron tic dikaioicm usura bilnt> ut iiìmirafusiii p°"tq"i> fra tu ì- 
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ti fatto feguente, con cui pongo finca quello capitolo. Stava un gior- 
no di gran temprila per l'aria di tuoni e fùlmini affacciata una Mona, 
ta ad un finclliìno . Vedutala Veronica: vi pare, le dille, (is itapi 
fan tciejìi di fisti in futura ? ngBttiti ili njlì i ritirami . Il che farro 
da quella , fi pos* ella lìcfTa a quella finellia , e con gran fervore di 
fpiriro fi fece a pregare il Signore , che guardar volcffe da ogn' infor- 
tunio quel virginale drappello di Tue Snofc elette : che fc avelli: voluto 
dsr qualche cftmpio di fila giudizi.! , fu di lei fi vendicale più torto , 
che n'era la più degna , e ùlvafìe il redo. Volle dare un legno Id- 
dio di quanto llata le folle gradita la fua preghiera ; perciocché feop- 
piatoad un tratto un orribii fulmine , entra per quello Hello finellrì- 
no , panando fopra il capo di Lei , e girando va buona parte del 
Monitoro con ifpavento £ vero delle Rcligiofe , ma fenza lefioti 
di veruna; attribuendoli da tutte la prodigiofa prefervazione alla ca- 
rità della fama loro forelia , che feudo erafi fatta di difefa per lafal- 
veiza comune . E in quella guifa inoltrò la Serva di Dio di cfTerc a 
queir efimio grado di fantità pervenuta , che tanto loda Io Spir ito 
Santo ne' Proverbj(a)d' incontrare qualunque danno temporale in 
vantaggio del profilino, amato ton affetto foprannaturalc per Iddio. 

CAPO VII. 

hidtftjfo jìudìo , ed efercizìo fuqiientijfimo 
di Orazione. 

'V pur bella e viva l'immagine, con cui parlò II S.Re David (i) , 
lalora l'orazione aùomigliare gli piacque ad un ardente fuci- 
na , e le iùpeme virtù al fiioco . Perchè , ficcome proprio è di quello 
elemento d degnar le tenebre, ridonar vigore alle gelide membra, e 
da ognifeoria purgar i metalli e tra sformati i quali infe Hello; così 
k Fede con fovrana luce la mente umana rifehiata , conforto e lena 
alla pigra natura aggiunge la Speranza di un premio e di una felicità 
fenza fine, e la Carità celeile purifica da ogni terreno affetto il cuo- 
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re , di divina Gamma accendendolo , e trasformandolo , guati nctt' 
Oggetto amato: ilqual triplice (ùoco nell'orazione fptcialmentc co- 
me in valla fornace , lì accende , fi conferva , fi alimenta , lì acere- 
te* ■ E quinci è , che In quello libro , ove mi età riferbato a parlare: 
delle teologiche virtù di Veronica , ho voluto ancora , che il fuo 
luogo avelie il prefente capitolo , in cui della fua Orazione parlar mi 
conviene : per potere cosi ad un profpetto Hello gli effètti vedere e 
le cagioni ; elleado che l' eferelzio di orazione con verità polla dirli 
delle foptadette virtù e cagion'ed effetto : mentre fomentandoli l'u- 
na e le altre fca malevolmente inlieme , ove e l'orazione frequente , 
di neceflìtà quelle debbon regnare e perfezionarli ogni di maggior- 
mente ; e dove la- Carità la Speranza la Fede abbonda, non può 
non andare alla mifura Iteffa l'amore e il dclidcria dell' orazione cre- 
dendo . 

E che ciò C avvera iTe in Lei di fatto, fi vedri ora chiaramente ; 
la qual cola non folo fervirà a fcuoprire in parte la forgente della fua 
eroicità in quello libro veduta , ina gioverà inlieme a trarne della, 
medefima un nuovo argomento affiti certo . E primieramente io tro- 
vo in generale deporto da più Rcligiofc teftimonie di villa ne'folenni 
proceffi , che U n olirà Serva di Dio era dell'orare amantilGma; ed 
m prova neattellano,chequel tempo, che le avanzava dalle neceffarie 
incombenze della giornata , rutto in si fanto efercizio da lei lifpen- 
devi , lollcffo ufo facendo di quelle ore ftefle , che le altre impiega- 
vano in lavori di libero privato loro guadagno fecondo l' ufo appro- 
vato del Monalterio , come già nel primo libro accennofll. Percioc- 
ché ilimavaella meglio profittare de' tefori della divina heneficienza 
per mezzo dell'orazione , che di fate di terrene cofe il più grande ac- 
quaio . Di più in orare li occupava limdmcntc ne' tempi delle mag- 
giori allegrie , che faccanliper le vcilizioni c nel carnevale ; e d'or- 
dinario anche, mentre le altre lì trattenevano nelle quotidiane ricrea- 
zioni , andava ella in coro o nella cella a ttattenerli con Dio . Per 
eflere poi più libera a far ciò che tanto bramava , iludiavafi di tratta- 
le, quanto meno avelie potuto, cogli uomini , Perciò vifite di pure 
ciarle , e dì cerimonie inconcludenti non le ammetteva giammai , ri- 
ceven- 
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Vergine SSina , il cui divoto uffizio non tralafciava giammai , al fuo 
Angelo Cultode , per cui nutriva una lingolat venerazione ed un 
grato affetto, a S. Diego fuo fpeciaì protettore, al quale con rara 
fiducia ricorreva in ogni fuo bifogno , al granDottor delle genti 
S-Paolo, a S.Martino Vcfcovo, al fuo Patriarca S.Bcnedctto, a S.Bcr- 
pardo , ed a molti altri fiioi Santi avvocati , ad ognuno de' quali non 
paQava giorno , che non preftalle un qualche pailicolar tributo di 
divozione di ollequio. 

A tutti quelli ordinar] efercizj di orazioni vocali fi aggiun- 
gano quelle ftraordìnarie , ina però frcqtientillìme , the (acca per 
altri . Niuno a lei ricorreva per qualunque occorrenza fjiirirualc o 
temporale, cui non promette rte di far le fue parli con Dio , enon 
l'efeguiise in realtà, chiamando bene ipefibin ajuto alcune delle 
più. divote compagne, per rendere colla moltipliciti delle intcrcef- 
fioni più efficaci le preghiere , ed inficine per affezionar anche quelle 
ad un efeteizio cosi profittevole . Che però per animarle a volen- 
tier occuparvi!! ,lot Iacea riflettere la gran forte e il granefonote, che 
riputarli dee il potete col fupremo Monarca del cielo e della tetra 
ptlare liberamente ad ogn'ora, trattare con lui alla dìmcftica , 
efporgl' ingenuamente le proprie miferie , i defidcrj proprii lignifi- 
cargli , e poterne lenia dispendio alcuno riportare favorevol refetit- 
to. Cheèciò, che il gran Padre S. Gio: Crifollomo (aj dir folea al 
fuo popolo per un fimil effetto . 

Con quanto fervore poi di (pirito ella fi occupale nelle fue 
preghiere , più che dai tcllimonj che lo depongono , Timbrami, 
che polli evidentemente comprenderli dalla efficacia di ottenere 
ciò clic dimandava : mentre 1' orazione de' Santi è al dire di S. Ago- 
ilino(i) quella chiave de'celefti erarii , che aprirli fuolc per &rne 
poi piovere le divine mifericordic fopra la terra . E infatti delle fue 
grazie parca, che l'avelie ratta tefotieta Iddio; tanto facilmente 
ne impetrava qualunque cofa chiedetegli . In prova di che fi leg- 
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gano fpecialmente i prodigi da k' anc °r vivente in altrui vantag- 
gio ottenuti , che io riferirò nellibro fegueute , e tutti effetti fu- 
rono delle lue fervorofe orazioni . Qui folo mi contento di ripor- 
tare un racconto , che ferviti per un {àggio di ciò , che vado di- 
cendo ; erifletto inficine di palTaggio, che , fe veramente non lì 
fofsc fpcrimentata la (Ingoia r'efficacia delle fiie preghiere , flato no n 
farebbe così ftraordinario e così collante d' ogni Torta di perfone a 
lei il concerto . 

Nella vigilia dunque della Immacolata Concezion di Maria 
(di qualanno riferito noi irovo J si rimale dopo la recita dell' uffi- 
zio divino Veronica in coro , efpiaroda una delle Rcligiofc ciò 
che sì faceise , dopo alcun tempo di tacite pr;ghicte , udilla con 
voce pìetofa efeìamare : Signori in èiatjUio di qttejie tratture , Signore 
ìs btmfiùfdi qaefle treatnre. Coife alloca l'efploratrice a chiamare 
dclle altre allo fpettacolo, c la trovarono , che tutta flava disfa- 
cendos' in lagrime , e con replicati gemiti e l'enfi interrotti lì aiuta- 
va ad ripugnare la Mifcricordia divina, ora dicendo : Cltmcntiffwu 
Signori dipsìttt U briniti della iififa infinita fìtti verfi gttijit creató- 
ri :ora gridando: mìferittrdis , miferitardi» . Dal clic intendendo le 
fpettarrici , che pregar' ella dovea per loto e per la Città , e che fbr- 
ie pe' loro peccati la grazia incontrava degli oflacoli , rimafero an- 
cor else commofse al pianto. Così dunque continuò la Serva di 
Dio per un pezzo , lenza mai mancar di fperanza , ad importuna- 
te la beneficìenza divina con replicate iftanze. Quando ad un Mat- 
to rafserenata la fronte, e ripigliato nel volto il perduto colore, 
lì fa a ringraziare affettuofamente il Signore dell' elscrfi finalmente 
arrefo alle fue preghiere , e tutto recitò con fcntimcnti grandinimi 
di divozione e gratitudine ad alta voce il 7i Dtxm . Ter la qùal 
cofa non può figurarfì , quanto cotifolate rimanelsero quelle buone 
Rchgiofe,per efserfi alla fine afficurate della ricevuta grazia . Accom- 
pagnarono ancor else con voce fommefia i ringraziamenti della lor 
fcnta Sorella , ed inficine una fiducia molto maggiore d' allora in 
poi concepirono della valevol fùa interceflione . 

L' elèrcilio però di orazione più frequente r>er Veronica 6 
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della Mentale; che è quelli , in cui al dire del Salmi Ha (a)fuole Id- 
dio più largamente comunicarci fuoi cclcfli lumi , e colle fuc fante 
ifpirazioni parlare al cuore, ed allattare , come Ofea (li) fi cfprcf- 
fe , colle lue grazie le anime , le quali perciò vengono per quello 
mezzo a Tempre più lYrcrtamenre unirli col fuo Diletto . Del qual 
genere di orazione già fi vide nel primo capitolo di quella lloria 
quanto amante fofse la nofira Eroina fin da'primi fuoi anni, quando, 
ricevuto appena l'ufo di ragione, col folo magifterio dello Spirito 
Santo tante ore fpendeva in contemplazioni divote . Quanto poi in 
ciò lì avanzante nella Religione , gii in più d' un luogo di quello fé- 
condo libro ( richiedendolo così la natura de' divertì argomenti i che 
fonofi trattati J lì è indicato . Ora per dirne qualche colà di più par- 
ticolare , riferirò quel che ne trovo Ipecial inente dalle file fteflé 
compagne teftimonie oculate deporto . 

E quanto al tempo ; dicono , che la mattina molto pri- 
ma , che le altre fi levaffer di Ietto, ella già ad imitazione del Sa- 
vio (t) e del Santo Re David (J) vegliava in contemplazione con 
Dio. Tra giorno parecchie delle ore , che le riulciva di rubare in- 
tetrottamente alle altre occupzioni neceffarie, le impiegava pari- 
mente in meditare , riufeendo a lei faciliUìmo in ogni tempo il rac- 
coglierà per uniìmil* efercizio , perchè tutto il giorno il cuore avea 
ed il penderò inDio . La fera poi , ritiratali che fi era la Comuni- 
tà al ripolb , allora era che , da ogni diffrazione ficura e con tutta la 
liberti maggiore del fuo ipirito lafciato alla divozione il freno , paf- 
fava le ore e le ore inginocchionc immobile lenza faperli ridurre ad 
andare a letto. AtteRano alcune, che più diligentemente doloran- 
do andavano ogni fuo andamento , che (peno fpefso la trovarono 
o nella cella , o nel coro tutta nelle fue fante coufiderazioni im- 
merla fin qualche ora dopo la mezza notte ; è ciò ancora nel più 
rigido inverno , e nella tua. più avanzata vecchiaja . Anzi non rade 
volte ancora , per più replicate vinte che le fecero, avvide r lì clic 
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parecchie notti le pafsava tutte intere in orazione : cofa , che fpe- 
cialmente accadete folca nelle felle più folenni , e nel ricorrere per 
la Chiefa la memoria de 'più divori miilerj . Onde non è maraviglia, 
fe talmente poi fc gli enfiafsero ed incallifscro ambedue le ginoc- 
chia * che parca vi portafse due groflì tumori ad entrambe . 

Singolare poi fu e da flupir veramente la grandiilìitia applica- 
zione del fuo fpirito in quell' efercizio . Già per lei lo lleiso quali 
era piegare le ginocchia in rena , ed efser toilo di ogni altra cofa 
dimentica , e tutta nel miilcrio o nella inafGma , che ineditava , 
afsorta .. Perciò,febbene cntrafsc qualche Religio fa nella Èia cella, 
o andate In coro , quando vi era Veronica in orazione , d' ordi- 
nario ella non fe ne avvedeva : quindi ( sfogandoli liberamente , co- 
me fe fiata fofsc fola , in fanti affetti , anche quando vi eran altre 
predimi ) ebbero le fue compagne rutto il comodo di efplorare 
quanto accadeva di rato in quelle occadoni , e di poterlo a noi con 
tutta etattezza narrare. Neppure al demonio giammai riufei di po- 
terla dalle file contempi azioni dillotre : perciocché , quantunque 
vili provafle più voltcor con arti inviabili , or a fronte ("coperta 
con diverte riditole o fpavenlofe comparfe ^cagliandole anche con- 
tro più d'una volta de' fallì ; allora appunto con Comma avvedu- 
tezza più del folito le prolungavala Serva dì Dio . Onde veduto il 
miligno , che le fue frodi in fuo peggior tornavano, non lì azzar- 
dò più con tanta frequenza di molellarla . 

Ma; da niuna cofa meglio raccoglier (I può quel fublimifltino 
grado di famigliar tratto e di IlrettilTuna unione con Dìo , a cui ella 
per mezzo dell'orazione giunfc , quanto' dall' citali e rapimenti, 
clic in elsa godeva; eflendoquclti fecondo la dottrina dc'Muìici 
effetti alTai ihiari di quelle finezze d' amore , che il cclclle Spofo fa 
fcerimentare alle fue predilette, oualor'al bacio le ammette, tanto 
fofpiralo dalla fiera Spofà de' Cantici , del dìvin fuo volto (o) . Or 
tosi frequenti furono cotellc grazie iti Veronica , che giunfero 
quali per quello a renderli poi col tempo meno dagli altri ammi- 
rate - Così Ralle altre avvenne della lolita eftaiì di tre giorni con- 

(.) Chi. i.QKiUilui m "in f"i- 
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titiuì , che per più anni collantemente provò al ricorrere della me- 
moria della Converfìon dì S. Paolo , da cui p re , che partecipale 
la grazia dì penetrar collo fpìrilo , dove ne viila ni udito nè im- 
maginazione umana potè mai falire. Siccome però io mi fono prc- 
fiflb di non parlare in quelli due primi libri rùorfola mente' delle vir- 
tù di Veronica , egli or' ora indicati favori virtù non fono, ma 
puri doni gratuiti del cielo, che nè meritare condégnamente ffpoiso- 
no,nè a propriamente cooperarvi fi giunge ('portandoli allora l'anima 
più a modo di palli va , che di agente ) perciò rimetto al primo capo 
del feguente libro il leggitore , fe brami vederne detezione diffii fa . 

Nondimeno fenza punto trafgredire la legge prefittami, non' 
voglio qui ommetter ciò , che riflette a quello propofito il gran Pa- 
dre S. Bernardo (a) , c tutt' oppounno mi esde all'intento prefente. 
Avverte dunque faggiamentc il Santo, non elfere il dono gratuito 
di una fùblime contemplazione , come gli altri di lingue di mi- 
racoli e di profezie , che anche ad un peccatore compartire (i pof- 
fono . Cagionandoli l'clrali , come infogna l'Arcopagita fij , da un 
trafporto amorofo nel fommoBcne,- che filatela dall'anima gode- 
re , fe non con vifionc intuitiva ( che a pura creatura r tranne la 
Vergine Madre , non fu mai fecondo l'opinion più comune in que- 
lla vita concetta ) in. maniera si chiara pero, che quali di vederlo le 
fembri a faccia feopcrra : ciò dunque pollo, non può quella prodigio- 

fulta , trovarli fe non in chi molto già abbia per le più rare virtù 
il Ino cuor fi migliarne al cuor divino, e ih niun modo mai tra due 
capitali nìmici , quali fono il peccatore e Dio . Perciò interpretan- 
do il Mellifluo Dottore l'invito, che fa la Sacra Spola alfuo Diletto, 
perchè a ripofat IT porti nel fiorito fuo talamo (e) , acutamente ri- 
flette (J) che dunque ben conviene , che mondi coi! lacrime il lerto 
dei 

fjj 5.B?Tn,/»™. 4 tì. /ap.Cvrf. Ipflnfu Tepii CDnrpcrfam . Ergo cara Si In 
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del fini cuore , d'adorni poi de'foavì fiori della più alta perfe- 
zione chiunque brama, the talamo divenga del celeile Spofo, 
e tutte provate gli faccia le finezze di un tenero smante. Cosi an- 
cota comunemente riflettono gli altri Padri , e Maeftti di fpiri- 
to (a) die a Mosè convenne lafciare a piè del monte i fordidi calza- 
li , fe pur voll'efiere aitimeflb a fàmiliar tratto con Dio (h) ; e Gia- 
cobbe prima di otrenere la benedizione, e di vedere a feccia feo- 
perta l'Angelo , che portava li parola e iliembiante di Dio, con- 
venne che prima follcnefle una (attcoft lotta , fino apportarne lo 
lnervamento di un fianco (i) . 

Se dunque il celelìe Amante per talamo fi feelfe de' fnoi più 
teneri amori il cuor di Veronica , e lei qua! diletta Spola , ai dolci 
amplelfi , al bacio ùcSo del vulro , alla più «retta union dello ("pi- 
rito , a quella partecipazione infine della fcia gloria , che coH'efle- 
re di vistare accordare fi può, così frequentemente l'ammife; 
forza è confettate, the molto ella indullriar fi dovette per rende- 
re di fe con Ogni più pellegrina virtù si foave fragranza , che quas' 
incantato fi traete appreffo, come la Sacra Spola de' Cantici , il 
fuo Diletto . 

s. ont. , ,. *. ». Et s, ifid. t- * (.) *** L p 
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Doni fopran naturali gratuiti , ed altri argomenti eftrinft 
di non ordinaria Santìti. Sua morte preziofe , 
con quanto fi è dipoi in tuo onor operato . 



Vifiani celefii^ed Efliijì maravìgHoft 
frequentemente godute. 

r veduto ne' precedenti due libri per 
arai capitoli l'eroiche virtù della Ven. 
ca , pare , che altro non fi richiederei), 
j be a poterne formare il cancello di una fanti- 
oq ordinaria ; effendo le virtuofe 
on i doni prodigiofi , ciò , da che 
" forroans'iSanti . Onde io , fc altra mira non 
avelli nello fcrivere quella floria , fuorfolamcnte il mettere il fuo 
eroifino in giufta veduta, ed il proporre ciò, che v'è d' imitabile 
a' leggitori , volentieri , coli' aggiungervi folo la narrazione della 
preziofa fua morte , farei qui fine , Ma ficcarne predo certuni par , 
che fanto non fia , chi corteggiato non va da'prodigj , e di gran- 
de (limolo è certamente prelfo tutti a feguitla il vedere la virtù in 
maniere ilupende favorita dal ciclo ; perciò non poffo , fenza man- 
care al mio debito, difpenfarmi dal riferirei tanti doni fopranm- 
tutili gratuiti , di cui la nollra Serva di Dio , al par d'ogni anima 
più dal ciel prediletta , andò riccamente fornita. Avverto folo. 
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che quantunque quella Specie di grazie , di cuiora ragiono , Cu d'in- 
fcrior ordine a quelle , che vanno coli' oprare virtuofo di neceflì- 
tà congiunte,, come l'Angelico (a) infogna (onde Iddio non rade 
volte alcuni di tai doni flraordinarii anche a grandi/fimi Santi non li 
concede, per togliere con ciò, come.afferva S. Agoftino (*) , quel 
perniciofo errore dell' imperito volgo , che foltamente più un 
miracolo, che gli eroici fatti , ammira J ciò non ollanle , qualota 
già licurouno fia della verace fantil.i di qualche anima eletta per 
gl'intrinfcci argomenti delle praticate virtù, molto a confermare 
e ad accettate predo .noi '1 giudizio della fornita medelìma confe- 
rirono gli argomenti cilrinfcci de' foprannaturali prodigiod favori. 
E per quello appunto IaScdeApollolica in tal genere di giudizi ol- 
ite agli atti virtuolì , anche a quelli flraordinarii fogni attende e in 
fnlìidio li chiama per allìcurar lafcntenza. 

Tanto più volcnticr'io dunque , si faggia condotta imitando , 
dopa aver già le virtù fùblìinìffimc di Veronica efpofte , mi accin- 
go qui a narrare i rari doni foprannaturali gratuiti , de' quali Hi 
ella ricolma . Nel che fare però (in da ora confcflo di trovarmi per 
la loro gran copia in un imbarazzo non lieve. Per dar dunque 
qualche ordine ad una materia si valla , comincerò da quelli , che 
più nobili fono , per edere fegno più certo di una virtù confu- 
mata , e per giovare inficme di lui natura , più che gli altri , ad 
uniti' anima Erettamente con Dio. Tali fono 1' eflalì prodigio- 
fc e le edetìi vilioni , alle quali mi riilringo nel prefente ca- 

Ed in primo luogo, trovo gtan numero di tcltimonj , clic con 
giuiamento depongono, di averla più volte veduta col corpo in aria 
.rapita , tutta rifplcndcnte nel volto, cogli occhi come ttellc sla- 
vi Ila uti, e con la faccia tutta cinta, come il fole , da raggi, 
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traendo anch' ella, come Mose, dal divino conforzio luce vifibi- 
le fa) . Un giorno traile altre , racconta Suor Plautilla de' Seroboli, 
che ftando in lìmi! maniera in mezzo alla Sagreftia delle Monache 
"rapita , e (parlane per Cortona la voce , vi concorfe molta gente 
alle grate , che ai lati dell'Aitar maggiore in altezza comoda cotrif- 
pondono, per olfervarla. Fra gli altri frettatoti vi fu i! Signor Eve- 
rardo padre della nominata Religiofa, il quale dille alla figlia den- 
tro la Sagreftia preiénte , che per fargli meglio vedere , fe vera- 
mente (i reggerle in aria lenza niun foftegno , paflat le fàcelTe qual- 
che cofa folto le ginocchia ; ed ella col dimenarvi fono francamen- 
te una bacchetta , refe tutti certi della realtà del prodigio. 

Non tempre però avvenne , che il corpo fcco folle dallo fpi- 
rito tratto; ma (peno anzi da quello abbandonato, ogni vigore 
perdendo, cadeva «ramazzato agnifa di un freddo cadavere inter- 
ra. Di una volta particolarmente racconta Suor Margherita Cor- 
toncli teflimonia di villa , che dopo etfere per lungo tempo giaciu- 
ta cosi in mezzo al coro cftatica , giunta la notte l'ora del ripofo , 
e non rifcuotendoli ancora, la prefero le Monache tutta di pefo, 
come lì fa di un morto , e la"portaron alla fua cella , dove , compite 
le cinquant' ore di ella lì , lì riebbe finalmente come da un dolci fil- 
mo fonno. Un altro giorno poi , che le accadde lo flclfo nella 
Sagreftia fudctta.fe ne avvide dalle grate un fcrvitore del Vefcovo, 
il quale (Libito cotfe ad avvifatne il padrone. Fatti dunque il faggio 
Prelaro chiamare alcuni Canonici per teilimonj del fatto , lén' en- 
tra , ov' era la Serva di Dio dillefa per tetra , ed accefa una can- 
dela per meglio olTervatla , flava gii per dichiararla veramente mor- 
ta; fpccialm ente dopo non averne fentito , coH'apprtfsarlc la mano 
alla bocca , relpiro nè alito alcuno . Se non che dal vederle un poco 
di colore nel volto accortoli , clic le rimaneva ancora alquanto di 
vigor vitale, ordinò che lì lafciaffc , finché non temane da fe ftefla 
ne' lenii , e pieno di maraviglia partilsene . Informata poi la Serva, 
di Dio di quanto era in quell' occafione avvenuto , tanto ne rima- 
le perla fua umiltà confuta, che da quel punto pregò e ottenne dal 
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Signore , di non cadere più alla prelènza d' altri ni' fiioi rapimenti 

per terra. 

Rimaneva dunque nell'andare in ellafi dopo quel tempo, come 
una ftatua di marmo , o in piedi o in ginocchione cogli occhi fili al 
cielo e colle mani giunte, fecondo che eraforprcfaiondea chi l'avef- 
fe folo veduta, fembrava , che ile (Te in orazione , come tutte le al- 
tre ; ma fattane la prova il (coprì il pìetofo inganno . In latti la Si- 
gnora E lifabetta Rigoni , allora Educanda in quel Monaiterìo, aùe- 
rtfee ) che avendole più volte con altre fanciulle lue compagne mef- 
fc e sbattute fu e giù le mani innanzi agli occhi , la Serva di Dio non 
lì rifeuoteva punto , ne muove* palpebra : prova replicata più volte, 
e tempre collo Usuo fucceffo . In conferma di clic graziofo ed am- 
mirabile Ri il fatto , che trovo da chi fùwi prefente deporto , e che 
qui foggiungo . Un giorno di elbte( nella quale ftagione folcano ce- 
nare di buon oca a Hai quelle Monache , e poi prendere un po d'aria 
palleggiando nel giardino ) vi andò anche veronica , e colta una ci- 
ma di ruta fiorita fc ne andò in una fpecic dì cappellina appartata net 
giardino medelìmo a fare fopra quell' erba odatela le fue rifleffioni , 
che ben predo portaronla ad immergerli eiratìca nella contemplazio- 
ne della bellezza e foavità increata dell' amato £10 Dio . Niuna però 
delle compagne di ciò erafi accorta . Giunto dunque il tempo di riti- 
rarli dentro cala , tutte al fegno fe ne tornarono dentro , fuorché 
Veronica, che di nulla fi avvide . Serrato però l'ufcio del giardino, 
fi accorfe non fo chi della tua mancanza: riaperta pertanto la por- 
ta, e replicata mente chiamatala, non mai rifpofe. Immaginandoli 
dunque le Monache ciò che era in realtà , s'indirizzano vane ( frale 
quali Suor Margherita Cortonefi e Suor Plautilla de' Semboli , che 
raccontano il fatto ) alla detta cappella ; ove giunte , vi trovano la 
Serva dì Dio in ginocchione cogli occhi fili a quella ramicella di ru- 
ta, che fi teneva colla mano alta innanzi, lènza far moto alcuno né 
di vita nè di palpebra . La chiamano , la fcuotono , mi tutto indar- 
no , perchè nulla. efTa fi tifente . Se ne di pertanto avvito alle altre 
ed alla Badeffa, la quale faggìamente ordinò, che (I portane all'Ora- 
torio domellico . Prelàla dunque molte infieme , ( roirabil cola ! ) 
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li trovano inflellibile ," come (e di legno Hata fbfle oppur di marmo . 
Onde colla rtefla politura delle ginocchia piegate , e della mano alza- 
ta coll'erba che lì fttingea tra le dita, nel comandato luogo la trafpor- 
tano j edivi così inginocchioni ripofìalia pie dell'altare ,così rimafe 
tutta quella notte lino a mattina cominciata , quando (i fin! quel!' 
ellali : Gechi anche dopo effcrli levate la mattina le Monache ve li 
ritrovarono tal quale nella fera precedente ve l' avean laicista . 

Il partito, che prefe in quella occafione la BadefTa, di non feria 
toglier da quella infleffione di corpo , in cui trovava!! , nacque da 
un'altra maraviglia , che in altra limile occafione veduta li età , in cut 
trovata Veronica in una fimil' ertali , ed avendole una Monaca per 
ifvcgliarla voltato il capo , quello le rimafe poi anche dopo l' ertali 
in quella violenta politura a guifa di ilorpia : del che (ebbene li ridef- 
fc poi la Serva di Dio come di una cofa da nulla, molto però rammari- 
, catene timafero le Monache per vedcrfcla cosi de forma ta innanzi , e 
fpecialmente afflitta ne fuchi n'era Hata la cagione . Quantunque la 
cola non gran tempo durò; perchè dopo aver il Signore fatto prova 
della (bncrenza della Tua Serva, ed ammsertrate così quelle Religiofe 
a non violentarla in circortanze limili , una mattina nel comunicarli 
le lì raddrizzò miracolo fa mente il collo con fomma confolazionc dì 
tutto il Moniftero. Colla della immobilità poi per grandi anni, alricoc- 
rere la memoria della converlìon di S. Paolo fu dalle die compagne 
oflervato , che per tre giorni e tre notti continue fenza mangiare 
fenza bere e lenza dormire perfevcrava nello ftanzino della confertìo- 
ne , ove chiudevafi ; nè vi fu mai chi in tutto quel tempo notar 11 
poterte , di avere quella Umazione cangiata, in cui erafì polla fin 

Ma fe quali lìupida più volte fu villa nel corpo ed immobile , 
altre però inebbriata di canta cclerte (correndo e gridando andava 
pel Monirtero Amiti Amori, talor di giorno talor anche di notte , fe- 
condo che il divino Spirito padrone de'cuori l'invertiva e la muovea : 
nelle quali occafioni nulla giovava , che qualcuna le fi facefle innanzi 
e per ritagliarla chiamartela , perchè niente vedeva nè udiva . Altre 
volte ancora fi attaccava a fuonar a fella le campane; il che fcccfral- 
N i le 
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le altee un anno nella vigilia di S. Francefco per nulla meno che tic 
ore continue , deche divenuta la cofa troppo flraordinaria , e meflafi 
gii in moto tutti la Città verfo il Monallerìo , non la potendo le 
Monache colle voci e cogli urti rifeuotere, fi appigliarono perdifpe- 
rato partilo a tagliare le funi . Ciò fatto li vide un' altra maravigli! 
ben grande ; perchè , feguitando la Serva di Dio a fare lungo tempo 
lofteflb moto e lo lìef!b atto di fuonare , que' peni di fimi rimani- 
le in mano fi conferva tono teli , come quando uniti erano alle cam- 
pane; né prima, come farebbe flato naturale , caddero a terra, che 
Veronica non fi fu da quel ratto amorofo riavuta . 

Che cofa poi vedcJTe , che cofa udiiTe il fuo fpirito in tati oc- 
canoni , quale intima comunicazione paffafTe tra la fua anima e Iddio, 
non fi potea , fe non che in parte , arguire da qualche fegno eiìerno, 
the ne dava cogli atteggiamenti del corpo e coli' aria del volto, e di 
qualche interrotta parola , che proferiva : dal che poi prefo il Con- 
fefsore indiziofifaceafpiegare in quella maniera , che fi poteva , ciò 
che fofscle nel tempo dell'elafi occorfo . E per quello mezzoe 
con si fatte induflric fi ebbero poi le notizie , che ioqui riferifco.Nel 
lunedì primo di Quarefima, quando fi legge il vangelo dell' univer- 
se giudizio, fu rapita inifpiritola Serva di Dio a veder: quella tra- 
gica {cena ; e tal aria di dolore di deflazione e di fpavcnro fi vide 
in quella oc catione veflire , che tutte raccapricciarne fece le com- 
pagne , che la miravano . Datali poi ad un dirotto pianto, parca, che 
altamente compaffionafce lo flato infelice de' riprovati, e tutt' afflitta 
fi fece a fclamarc : ira risa i più itmpe dì tnifcrìtiràìa , ma & glajHda . 
Nclgiorno poi della Commemorazione de'Fedeli Defbnti a*i.di No- 
vembre quali ogn'anno portata era fuor de'fcnli a vedere il Purgato- 
rio ; e molte di quelle anime in tal oecafione ofservava , che in par- 
ticolare fi raccomandavano alle fue orazioni , efponendolc il loro 
Ipecial bifogno, ed altre ,chepe'fuoi fuffragj liberatene toflo al 
tiel volavano , facendone a lei mille atti di affettuofiflìmi rin- 
graziamenti . Più volte ancora per la fetta della Pcntccolle le 
fu dato di vedere la diteti dello Spirito Santo giù nel Cenacolo , e 
ne vedeva il luogo tutto pieno di fuoco , e ne ammirava i prodi- 
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gioii effetti operati negli Appolloli e Difcepnli quivi colli Vergine 
uniti - In quell'anno però, che per la detta Solennità rinnovar dovet- 
te la profelTìone e ricevere il facto velo*( oltre la lunghiffirna efìafi di 
tutta la notte precedente , che fi era trattenuta Tempre orando in co- 

10 ) ufeita appena colla praceffione dal Moniftero , ed entrata in 
Chietà , quanto operava il Vefcovo intorno a lei , a piè dell' altare 

11 tutto vedeafi fare da Gesù Grillo in diali ; e dalle lue mani rico- 
perta fi vide di un bianchidìmo velo , pollo in dito un prcziofìlfimo 
anello , e con una lucentilTìma corona il capo ornato . Per la qual co- 
fa paisò quali tutto quel giorno tuori di fc per l'amorofo Irafpono, 
vedendoli con quelle celelli iofegne riconofeiura come fua vera Ipofa 
dal divino Amante . 

Einfatti con una libertà veramente da Spofa , accompgmra 
peròfempredauna fomma riverenza, fi trattenne fpclTo a parlare 
colfuo Signore : onde oiTervata più. volte dalle compagne pafiar qual- 
che ora in famigliar difeorfocon un perfonaggio invilitole nella cap- 
pella dimellica , ed interrogatane dal Confefibre , gli confidò, efler 
queiloilfuobuon Gesù vifibilmente appartale . Frequenti Aimo poi 
era il falmeggiat che facea cogli Angeli, come già S.Maria Maddale- 
na de' Pazzi folca ; onde non di rado trovata era fola in Coro ad al- 
ternar vetfelti e flrofe, recitare antifone e refponforii, con quelle 
paufe appunto , che li farebbon riducile , fc a due fchiere cantato fi 
foffe dalle Religiofe luffizio.E in tali occafìoni fia notato. da molte , 
che apparir folca di una Matura fuor dell' ufato maggiore . Che poi 
quell'alternate veramente nafeefle dal far- coro colle Gerarchie Ange- 
liche, oltre l' avctlo lei HelTa per ubbidienza manifellato a'fuoi fpi- 
rituali Direttori , furori anche più d' una volta da certe voci fovtit- 
mane udite recitare e cantar quelle parti , eh' ella taceva . Le fidic- 
ele anche non rade volte a vedere la Regina degli Angeli , ed il fuo 
gran Protettore S. Diego . Dal (tao Patriarca S. Benedetto le furori 
una volta confegnate le regole ,e dal Padre S.Bernardo Lina ben efat- 
ta iftruzione comunicata le fu per ficuramenlc riufeire alla perfe- 
zione bramata. 

Particolare però, e degna di fpecial menzione fièi'apparizio- 
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/énfibili rapprcfentatc le felle, che fi ficcano In cielo per rimembran- 
za sì lieta . Vede pertanto girare per quegli fpaziofi atrii del cielo una 
ben ordinata proceflìonc de' Comprenfori beati inficine con tutte le 
Angeliche fchiere , che parte precedevano , accompgnavano parte, e 
parte feguivanola gran Regina , che vi veniva portata rnaeftoCimcii. 
te in trionfo . Al panar de' Santi di dia fpecial divozione fàcea la Ser- 
va di Dio un particolare inchino , mollrando infieme un allegrezza 
fpeciale; la quale molto fi accrebbe al ravviare che fece in quella 
beata turba due Monache del fuo Monìlìcro , che non molto tempo 
innanzi erano all' altra vita paffete . Altre volte ancora in eflafi por. 
tata , come pur la fopradetta Santa , alle foghe del paradilo , ed ivi 
da'fuoi Santi avvocati incontrata , la prefentarono quelli al Trono 
della Maelli divina , ov'ella da quell'abifib di luce e d'ìmmen- 
fà gloria forprefa , e dalle angeliche melodie di fuoni e canti foaviffi- 
roi rapita fi raccomandava al Signore , come gii S. Pietro fui T.bor- 
re (a) per non dillaccarfi più da quella villa beata ; onde le monache 
lìcUo in limili occafioni l'udirono più volte ripetere: Signorina, nd 
mandale pili in quii mtndaiciii , nin mi mandali pili in quii msniaccia . 

Ma per lo più rifcper non poteafi neppure dal Con&uore ciò 
che laServadiDione'fuoi rapimenti veduto avefle o udito , per- 
chè neppur' ella lìclTa f come né S. Caterina di Siena , né S. Maria 
Maddalena de' Pazzi , ne S.Tercfa , ne verun altro ellatico, b 
fte/To Dottor delle genti comprefovi ) ridir lo fapea, qualor follc- 
vata era a vedere le cofe ccleili non con immagini , che aveflèr alle 
cofe terrene rapporto, ma come fono veramente ed in fe flefle. Per- 
ciò appunto a fimiglianza dell'A portolo (i) altro non iapea in limili 
circoilanze rifpcndere a chi legittimamente ne la interrogava , fe 
non: Vidi anana Ori, qut mn licet bimini hjui . Ciò avvenne 
fralle altre in una ella fi goduta alla prefenza di Monfigor Vcfcovo 
cu Sarma Voratore Aportohco, di cu, gii qualche cofaaccennollì 
nel primo capo del libro fecondo . Unendo quelli entrato in difeor- 
" fo colla Serva di Dio degli (Iraordinarj rapimenti di S. Paolo infino 
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al terzo cielo, Suor Veronica (cosi trovali defcritto negli Atti dell» 
Vifita autentici j cominciò ad abballare la tefla , e cjuafi venit meno 
c cadere , quantunque flelTe per ordine del Prelato a federe fu d'una 
fedia : il che veduta accorte Monfignore a follcncrlc colle proprie 
«nani il capo ; ai olfervato , che ella da fe da fé con fcmme/Ta 
voce parlava : le apprettò alla bocca l'orecchio , e ne udì quelle 
precife parole : Dio mh , Spofi mia , ibi fei la , e ibi firn h ! Le qua- 
li per tre volte ripetute, cominciò □ /Impicciarli gli occhi , come 
chi da lungo fonno fi della , ed in atto rincrefcevole difse : Oìml : 
■ed interrogate che cofa le folle avvenuto, o che avefseviflo, o 
udito? rilpofe: 'tamii fi; ognisolta, che finta nimmari S. Paulo, tiri 
valgine ili emjìc ufi il fatte , emnfoqial, tbt mi abbia ditto . Ed ag- 
giurtfe : il dì fpeffe selle mi vengano di quefi: aciUmli , ma i Ij <".:- 
te fio un qttefia elevazioni di menti , ne dirimi mai , i ffnjfi volle m' in- 
tervieni, ohe la mattina nm odo le campane &t. Ne altro di più pre- 
tifo fi potè da lei raccogliere , perchè meglio di così elprimer non 
fi feppe . Ben è vero però , che quando poi s' introduceva!) con lei 
difcoifi delle cofe del cielo , e de' più alti milìerj , con tal franchez- 
za ne parlava ella, econ efpreflioni si vive e cosi fublimi, che am- 
mirazione recavano a' più grandi Teologi . Indizio chiariflimo di 
cjue' copiofilumi di celelle dottrina, che ricevendo andava ne'fuoi 
citatici trasporti . 

Siccome poi verfo il Sacramento Eucaristico furono le fue 
particolari tenerezze , così ivi ancora fu la Tergente de' più fingo- 
lari favori, come già nel quinto capo del libro precedente indicai, 
e dimoflrar promifi più diffiifamentc in quello -■ Speffo le fi fece ve- 
dere in mezzo a grandi fplcndori in aria , o nello fiate in coro , o 
nell' andar per caia, o in orar nella cella un Oilia lucente della 
fohta forma, chefi confacra alla Mena; e da quella villa fi accen- 
deva fempre più ad un amor ferventi/fimo e ad una fpecial divo- 
zione verfo un si dolce mifterio . Vide più volte nella faers Par- 
ticola , qualor fi accollava alla fanta Comunione, Gesù Bambino: 
e ben fe ne accorfero anche le circolanti Monache ed il Confcf- 
fore , che comunicar la dovea , per gli atti di fpecial riverenza e 
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<3i umile titroGa, che moftrava , tardando fuori dell'udrò ncll'ari- 
predàrfis prendere dalle mani del Sacerdote quo II" angelico cibo; 
del che follandoti poi ella col Confc fibre , glidifsc, chevedendo- 
vi Gesù in forma vilibile , non avea coraggio di cibarfene , finche 
l'Ofiia nonvedefie aliafolita forma dì lemplice palle ridotta. 

Il più raro favore però, ch'ella rìceveflein quello genere , 
quello fi fu di elfcre per mano d' Angeli comunicata più volte , ed 
una volta almeno dalle mani di Gesù Crifto medefimo , che in ertali 
rapprefemare le volle l'ultima Cena . La qual cofa come fi andate , 
piacemi di riferirlo colla femplice narrazione e colle flefse parole 
di chi la depofe in procefio . 

Cosi dunque parla Suor Plautilla de' Scmboii (jj „ Io la vidi 
„ (SuorVeronica)ilgiovcdifanto, emendo nell'Oratorio , dire il 
„ Csxfiiar, mentre ella era in citali , batterli '1 petto, aprire labocca, 
„ e fare tute* igeili, che fi fanno, quando uno fi comunica : edin- 
„ tcrtogatadalConfcfsore, per qual caufa facea quello {'che allo- 
„ ra «a Confefsotc la bo. me. di Mcfser Vincenzio Semini ) gli ri- 
„ fpofe , che fi era trovata prefente alla Cena di noftro Signore in- 
„ (Seme cogli Apoltoli , e che età fiata comunicata da noftro Si- 
„ gnor Gesù Criffo - Detto Confefsore poi lo riferì alle Monache 
„ ed a Suor Margherita Cortoncfi mia Zia allora Badcisa s alla qua- 
,, le cfsa Suor Veronica diceva le cofe foptaddette , ed altre fimi- 
„ li, chele intervenivano. Ed io l'ho intefo da detta Suor Mari 
„ gherita miaZia , e da altre Monache vecchie del Monallcrio . E 
„ quanto agli atti fopradetti citeriori , gli ho vifti co'.proprj oc- 
„ chi , come ho detto di fopra ! e limili atti gli ho veduti più 

„ età Suor Veronica era in citali in detto Oratorio , ed ho intefo 
„ nel modo che fopra, che eia comunicata dagli Angeli. 

Suor Margherita Cortonefi poi , che il fitto ftefso minuta- 
mente racconta , aggiunge (*) , che dopo averla Gesù Ctillo co- 
municata col Pane confettato, in luogo della purificazióne del 
femplice vino , che fi ufa tra noi , le diede a bere nel calice il fuo 
■ .. . O prc- 
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prcziofiflimo Sangue . Sicché in quello particolare non ebbe 
Ella punto che invidiare ne ad un S. Stanislao Kottka , nè alla 
gran Serafina del Carmelo , ne a vetun altro de' Santi in quello 
genere più privilegiati e dillinti . 

Or parc,che il fin qui detto ballar dovrebbe a inoltrare,con quan- 
ta ragione lì polsa la n olirà Venerabile collocare nelruolodelle anime 
più favorite dalciclo; onde potrei per quello verfo por fine alpre- 
fente capitolo . Se non che ora mi fov4iene di avere nel quinto capo 
del precedente libro promeffo di parlare qui a parte del raro dono , 
che a lei , come già ad un Antonio , ad un Gaetano , ad uno Stanif- 
lao , ad un Felice venne concerto , di aver tra le braccia più volte 
ed al feno ftringers'il divìn Pargoletto . Perciò godrà il lettore, 
the per clTergli fedele ouervator di parola , ed anche per non omet- 
ter cola di tanto rilievo , prolunghi quello capo più dell' ufato . Si 
depone la cola da due fuoi ConfcAori Signor D. Niccolò Puntelli , e 
Signor D.Lazzcro Alticoizi, e da molte Religiofc con la Serva di 
Dio convitine , e teftimonic di villa , cioè le RR. MM. Suor Plau- 
tilla de'Semboli , Suor Romana de' Pecci , Suor Rofanda de' Ghini , 
e nelle fue memorie manoferitte da Suor Margherita Cottonefi. Pre- 
fcelgo però , come più circoflanziata , la narrazione fattane dalla 
Signora Ortenlia de' Chini Hata per nove anni Educanda, mentre 
vivea Veronica , nel Monaflcrio fteflb j e che poi incitane fece in 
età di fcflantanove anni la fua depofizione giurata . 

Ecco com'ella fi cfprime (a) „ Io fo , clic la Serva di Dio 
„ Suor Veronica Laparelli fu divotiflima de' MiUerj della Nati- 
„ viti di noltro Signore Gesù Grillo ; e nel lempo , che io flava 
„ nel Monaflerio della SSiiia Trinila, che fu intorno a nove anni, 
„ detta Suor Veronica ogn' anno ottenne grazia, e meritò, che 
„ dalla gloriola Vergine le folfe dato Gesù Bambino : equefto lo 
„ fo, perche vedevo ogn' anno la notte di Natale detta Suor Ve- 
„ nomea in eftafi tenere alto Io fcapolare, ilare inginocchio™ 
„ nel! 1 Oratorio. , e poi dirizzarli , fere una riverenza , poi Hende. 
» re le braccia, rivoltare fopra le braccia l'altra parte dello fcapo- 

(«) hi fitl, mti.ux. ■ ' 
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lare pet ricuoprire il Bambino, e poi fate un'altra riverenza , ed 
„ andare per il Moniftcro gridando : Avuti Amori . Ed io vidi 
„ ognanno , comcfopra, nel detto fcapolare la fbnna del detta 
„ Bambino , cioè di lunghezza di cicca tre palmi ; e vedevo il 
„ forma del cap , de' piedi , e di tutta la vita , ma il Bambino non 
„ lo vidi mai . Dipoi vedevo , che detta Suor Veronica andavi 
„ al fuoco, e faceva atto di fraldare detto Bambino, e poi torna- 
„ va nelT Oratorio, e s'inginocchiava : epa dando colla Madori- 
„ >ia , io fentivo , che dimandava in grazia alia gloriola Vergine 
„ di tenete quel Bambino un altro poco , e che lo lafciallè vede- 
„ re alle altre Tue Monache; e di poi taceva. Di li a poco tipi- 
„ gliava: EJJÌ t amano , r gli veglino bine , ma, fi^ Io vedranno, 

„ ano, e grideranno Alture , come facs'io. Poi faceva atto diren- 
„ dete il Bambino alla B. Vergine , lafciava calare lo fcapolare i 
„ e fi riponeva inginacchioni a far orazione: e quando fi lafciava 
„ calare Io fcapolare , io vedevo , che nello fcapolare non vi eri 
„ cofa alcuna. Quando ella faceva l'ano di rendete il Bambino 
„ alla Madonna, noi non vedevamo, fe non quell'atto , che&cea 
,, colle braccia: ed una volta, mentre detta Suor Veronica èra 
„ andata al fuoco per [caldaie Gesù Bambino, come ho detto' dì 
„ fòpra , io la piegai , che me lo falciane vedete, ed ella fi vol- 
„ tò al Bambino, e poi dite : ptnbl ìànsn bada fiore qui da noi, 
„ nsn l'ha da sedere . Colle qualiultime parole venne a riferire li 
Serva di Dio la rifpoila datale da Geiù Bambino , ed infieme la 
cagione , per cui non volle degnare la detta Educanda di una (inez- 
ia si fpeciale, perchè era per abbandonare il chiollro e rornarfene 
alfécolo; profetizzandole cosi ciò, che Ìndi a qualche anno fece . 

Dice di più Suor Margherita Cortoncfi (a) „ Non durò que- 
„ fua confolazione folo tutta l'ottava (di Natale j come ho detto 
di fopra , cioèdiavete ogni giorno il gloriofo Bambino nelle 
„ fue braccia : anzi durò fino al giorno della Purificazione . Il gior- 
„ no poi di tal fella fi vide lei giuocatc col Fanciullo da un lato e 
O i „ T al- 

CJ Hi fai. uta/rrj. 
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l'altro dell' altare, come quando fu preferitalo. Voleva pigli ar- 
„ lo perla mano, ed il Fanciullo fcherzando, non voleva. All'ut 
„ timo poi finite tutte le cerimonie , qualicranda farli, lìvide ai 
j, geili , come l'ebbe per mano; e fu adempito il fuobuon derìderlo. 

Così appunto li legge (a) della gran favorita da Dio Santa Fran- 
cefea Romana, cui più volte la Vergine apparve col fuo divino In- 
fante, e per eccitare in lei fempre maggiormente l'amore verfo del 
medelimo e la brama di averlo , fpeflo inoltrava renitenza di dar- 
glielo , e premura pi di ripigliacelo pretto ; anzi Io llertb Bam- 
bino pel medelìmo fine ruggendo le andava dalle mani , ed a Dento 
dopo le molte ripigliar lì lafciava . Che tal' è la degnazione della in- 
finita bontà del u olirò Signore , di accomodati! più che fi può alle 
oolite corte maniere di penfarc > e di operare , per cosi più facil- 
mente tirarci per cotai mezzi all'amor fuo divino - Cofa , chej 
quantunque molto ammirabile in fe ftefla , non dee però punto Bra- 
ca fembrare a chi rifletta , a quanto maggiore abbaiamento con- 
dotta folle la Maeftà fuprema , allorché e uomo c fervo per noi fi 
fccc , e le fèinbianze non folo , ma i più acerbi ed ignominoli ftip- 
piizj de* malfattori foltcnne . 

Ora per tornare a Veronica ; dopo favori cosi fegnalatimi 
permetterà il lettore, che qualche altra cofa di minor conlìdera- 
zione fu quello punto tralafci , per non oltrcpaffare que' giulìi li- 
miti di brevità , che colla fovcrchia abbondanza della materia ac- 
cordare fi poflbno . Solo rifletto , che ben' ella vantar fi porea coli' 
Apoilolo (fy di avere la fua più frequente convetfazione in ciclo ; e 
che di lei veramente dire lì potè , che folle la delizia di DioffJ ; 
onde ben pura , ben ricca di virtù devett' elfcre quell'anima, 
che guadagnare fi potè il cuore della Purezza Aeffa , c della San- 
tità increata. 




CA- 
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Cautele tifate dalia ■Scruti d'i Dìo per non ri min tre illufa ■ 
ed Argomenti invincibili della veracità delle 
fue celefii -vifioni . . ' v ' 

LO fpirito di una &lfa critica e di Una vciilTiml irreligione , erre 
in certi vani millantatoti di gran Capere , ma in reald di dot- 
trina pòverifiìmi , regnai fi vede anche a* giorni noftri, eia zeh 
per l'onore della mìa Veronica , e per la gloria di Dio, che di rai> 
ti maraviglio!! doni ricolma la volle , mi Ipingonadeflb ad aggiun- 
gere per briey' ora in quello capitolo alle parti di fiorito quelle an- 
che di apologifta. Edmfattinon poffono fénzaflomsco udiri! ta- 
]uni,Ìqualiun'ariavcilendodi luiiverfali cenfori , allora credono 
acquarli di bravi critici concetto eftima., qualora ciò, chehadel 
(brprendente alla ior materiale capacità, francamente negano , e 
fenza la menoma difficolti mettono anche in ridicolo, come que- 
gli empj da S. Giuda deferita» , qusliineu'e da femplici efinta- 
lìe donnefche i più rari doni del cielo. Dovrebbon però ricordarli 
colloro di ciò , che dille de'loropari il grande A pollolo delle gen- 
ti (*) , che l'uomo tutto dedito ed immerfo, nelle cofe fallibili e 
materiali della terra non può capire il pregio delle opro forni- 
mane dello Spirito devino , le quali foltezza fono per chi non 
k intende . 

Mia intenzione però non è di prendermi qui ad impugnare , 
quanto di follie e di belìemmic ha fognato e vomitato in più libri 
controipiù incontrallabaì argomenti della verace noftra Religio, 
ne r empietà' . Opera quella farebbe da non poteri! in pochi fogli 
racchiudere , e troppo io dilungar mi dovrei dal principale oggetto. 
Rimetto dunque, chi ne bramane un pieno trattato, a quegli Au- 
tori chiariffimi , ì quali anche a' giorni noiiri con fodezza ed evi- 
denza diragioni abbattuto hanno co'lorofcritti le sfrontate calnn- 
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nic de' mifcredenti : mentre riiltingcndom' io a ciò, che Colo in 
quello luogo ini fpetta, feroirim/con chiari argomenti a inoltra- 
te ,quantodubitare non/3 polla d'illufiono ne' rari dDni.celellida|la 
miaVEHoNicAricevuu,e tiferiti di fopra. Con quello foddis&tto 
verrà al dover , che ini corre co* iaggi e cogli Udiri (a) , e fecon- 
dato. farà jnfieme il dettame della carità erilìiana di armare i fem- 
plici contro le frodi de'inalìzìofì ! perchè gli argomenti , che ver- 
ranno qui da me in favor della me de li ma recati , applicandoli poi fé- 
tondo l'opportunità dal lettore nello (correre altre vitede 1 Santi, 
vslerfenc potrà per abbattete le importune critiche degt" ignoranti , 

Ed in primo luogo la (leda ferititi di vita dalla noftra Ven. Ser- 
va di Dio menata, e l'eroiche virtù da lei collantemente cfcrcitate 
fin da' primi giorni ch'ebbe l'ufo di ragione , non ci permettono dì 
prudentemente dubitare d'i llufione diabolica; troppo alieno fembran- 
do dal benignillìmo cuore di Dio lafciare le anime a fe più fedeli fog- 
giacere agl'inganni dell'aitato nimico. Molto meno poi cadérne 
può fofpetto, guatar iilìno quelle dal canto proprio tutte le diligen- 
ze dovute per non rimanere ingannate . Or quello appunto fu pro- 
prio tempre della noflta Veronica : temea ella ad ogni pano di frode 
e d' inganno , e quefto timor la léce oltremodo guardinga . Perciò 
prima di credere ad unavifione, la confederava ben bene, come 
più teltimonj depongono ; nè ptiina fi quietava , che per (ìcuri ìndizj 
nonlaconofccflc per vera. Quindi al primo apparirle S.Martino per 
confefsarla , come Ci è di fopra narrato , io (cacciò da fe nella ma- 
niera più efficace j che trovare fi potete Contro uno fpi rito maligno , 
vale a dire coldifprezio di lui e colla Tua propria umiliazione , di- 
cendogli : tir nen $li crediti putito , sniie fi ni rsrnaffe puri bW inferni ; 
eie fi fìjji finis tufi tuona , «in fircbhe da lei venate , tb' era gran fetta- 
trite; e fi pofé a fuggire. Ma datoli poi meglio il Santo a conofeere, 
allora con fomma ilarità e confojazione dì fpirito fece la fua confef- 
Gonc . Nella ftefsa maniera fcacciò una volta fulie prime un Angelo, 
che era venuto per comunicarla ; quantunque poi , ravvifatolo per 
vero 

(a) KtHJ, if. iipicnilbiu fc InfgkUieuI dtbittl fan . 
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vero messaggero celefle , ricevete con molta divozione dalle lue 
mini quel cibo divino. Così anche al vederi apparire Ira giorno 
1' Oftia facra in quella maniera prodigiofa , che li è detta di (opta t 
ella far folca la Tegnente protetta . A in fri , chi fu falla la fibbia fitti- 
la ( cioè il vero Sacramento , la cui iilituzionc fi celebra nel giovedì 
fantoj is ti adore ifim, va all' inferita . 

Ammaendata poi dallo Spinto Santo (»),che tliuno fidar (idee 
della propria prudenza, ella tutto conferiva col fuo attuale Confeuo. 
re , esponendogli Tempre fchierramente le ragioni , per le quali fi fa- 
rebbe potuto dubitare d'inganno . E queftoèl' altro argomento gran- 
dilTimo della rettezza del fuo fpirita, e della verità de' rari Cioi la- 
vori ; l' approvazione , io diffi , di tanti degni Soggetti , quali fu- 
rono i varj Confeuori , che n'ebbero per So. anni la direzione , uo- 
mini tutti di (ingoiar probità e dotttina , olite più Vefcovi dà quella 
ed altre diocefi , e precchi altri llraordinarj Dilettoti, che n' efami- 
narono e commendarono lo fpirito . Ne porcan famedi meno, non 
elTendovi nulla mai flato nelle iiie eiìafi e vifioni di ripugnante o meo 
Confacente all' ordin faggio della provvidenza divina , né nulla, di 
chene'Santi più illuminati non fene avellerò efernpj . Dall' altra par- 
te tal innocenza e fantità di vita in lei ammiravano , che non dovei 
fembrar punto ilrano , che Iddio la volcHc così favorita . 

Ma il maggior' c più Ikuro argomento al nollro intento lì e il ve- 
dere gli effètti , che flirtili doni nel fuo cuore prodnlTero . Perciocr 
chè, lìccome giuila la divina rinculane dell'incarnata Sapienza (b) 
ne può un albero buono cattive frutta produrre , nè frutta buone 
generar fi poflono da pianta viziata ; cosi, dalle azioni intalLbUe ar- 
gomento fi trae per conofccrc , le da buono o reo principio produ- 
canii. ElTendo dunque il cornuti nemico, come ognun fa, fpirito 
fuperbo e ribelle a Dio , tutt' i fuoi inganni a quello debbon mirare , 
a ddlaccare cioè i nollri cuori dal cielo , ed affezionarci alle cole 
vietate , a fomentar negli animi affetti di ambizione di vanità di 
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fcperbia , ed a renderli da ogni altrui direzione indipendenti , e nel 
proprio capriccio iilli ed oltinsli. Ora ninno di cotaì pcrnicìofr effetti 
cagionali ti videro da tanti ftraordinarj doni in Veronica , ma anzi 
lutti glioppoftì . 

E quanto all' obbedienza, gl'i fi dimofiro nel quarto capitolo 
del primo libro , quanto in quella virtù lì fegnalalTe , c poc'anzi 
accennalo lì £ , quanto fpeci al mente in quello genere di cole , che 
ora trattiamo , al giudizio ed al confìglio deferi (Te de' Tuoi Direttori. 
Altro dunque ora non voglio rammentare , fe non ciò , che al già 
più volte nominato Vi filatore Apoìlolìco Monfignor Peruzzi in que- 
llo particolare avvenne. Al vederla quetli la prima volta andare alla 
tua prefenza in efrafi, per timore , che ciò per opera diabolica non 
folte, fi fece cogli eforcifmi a Scongiurarla ; ma vani furono que* 
p timi tentativi , perchè la Serva di Dìo immobile fior de'fenfi rima- 
le . Migliorato dunque con figlio , le comanda in virtù di fanta obbe- 
dienza , che ritorni fubìto a' fuoi primi fentimenti ; ed ella ( mirabil 
cola! ) rifvegliafi follo dall' tirali profonda , ed a' lenii ritorna . Ar- 
gomento , che Iddio volle dare in una forma così autentica a quel 
Prelato e a tutti noi , per farci conofeete , da quanto retto fpirito re- 
golata venifie, e d'onde muovcRero in lei maraviglie si rare . 

Non men anche però dell'ubbidienza lìvide in Lei fiorire una 
profonda umiltà , come già nel quinto capo del primo libro morirai , 
cui prego che richiami alia mente il leggitore . Qui folo alla sfuggita 
accenno , che anzi quanto più veniva dal cief favorita , tanto più Om- 
brava , che nella cognizion del fuo nulla e nel difprcgio di fe flcffa 
crefcelTe . Così nel)* apparirle , chefopra fi è riferito, di S.Martino, 
intanto dubitò di poter' efsere lllufa , perchè , come dicea, tùfsbuo- 
lus n'.n petit effer pir hi, ime gran pncalrict : e perchè come tale fi ri- 
conofeeva, le veniva più volte timore di dover cfser dannata . Mol- 
to poi le rìncrefeeva , qualor ttovata veniva dalle compagne in ellafi, 
più pirticolar difpiacimento moftronne , quando ciò le accadde 
alla prefenza del Vilìtatore Apoflolico . AH' aver poi rifaputo lo (Ita- 
ordinario concotfo anche dì fecolari allegrate in quella ertali lunghif- 
fima , che lìar la fece tanto tempo a guifa dì morta nella Sagreftia 
(e per 
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(e per cui, comefidìflegii.finoil Vcfcovo fi mode per efaminar- 
ne bene con alcuni Canonici e gioilificarne a fucceflo ) tanto ram- 
marico ne provola Serva di Dio, per vederfi così crefccrc in illima 
preflb degli altri , che a fona di gran preghiere ottenne dal Signo- 
re di non patir mai più tramorti menti si farri, qualora trovavas' in 
pubblico . E potrà feinbrar poilìbilc , che dal padre della fuperbìa fo- 
mentare fi volefle tanta umilri ; 

Niente poi dico di quella pace ed allegrezza di cuore , di cui 
feutivalì rutta ridondare in limili occafioni; quando noi fippiamo,cho 
ad altro il nollro nemico non mira,fe non fe a mettere le anime in con- 
faiione , in Turbamento , ed in tivolta ; e che Iddio al contrario 
di eflcrc autor della pace li pregia e fonte di confolazione , come 
lo arteria l'Apoflolofj). Ma fopra tutto quella nauièa, che tèmpre 
crefeendo le andava di ogni cola terrena , quel!' odio lànto contro le 
flefla, quell'amor ferventiflimo , che tanto le lì accendeva ne' fuoì 
maraviglio!! rapimenti, e quell'anelante defiderio di predo unirli 
al fuo eterno Bene, che ogni di più eccitar fi/entiva nell' animo , 4 
mifura che i fuoi ftraordinarii doni crefeevano , Ufciar non pofibno, s 
chi ponto abbia di fenno , luogo a dubitare , che quelli veniTero da 
chi altro topo non ha , fe non dì torre anime a Dio , e trarle in erer- 
na perdiiion'e rovina. 

Sicché per ogni verfo uopo èconchiudete , che, fe rari è pop- 
tentoli fembrano i doni fin ad ora in Veronica defcritti, quelli noa 
furono nè immaginazioni di fervida fantafia,nè molto meno illuGonl 
diaboliche.; ma favorì ben ringoiali del cielo , che così parziale volle 
moliratfi con ohi tanto itudiolli per mezzo dì una eroica virtù: di fieli 
a Dio gradita. ... 
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CAPO III. 

Dona quafi abituali di Profana. 

T Ut» ciò, the fecondo 1" ordine della provvidenza preferite e 
impenetrabile agli (guardi del corpo e della mente umana , 
tutto allo ftefib fpirito di profezia fi appartiene, come infogna l'An- 
gelico (a) , richiedendoli ugualmente a fcuoptire le cofe di tempo , 
che quelle di luogo , lontane ed afeofe il lume divino , a cui tutto fi 
fveUj e nella cui partkipazione formalmente il dono della profezia 

Or per qualunque verfo considerare li voglia, (ingoiati Hi mo 
fa quello dono in Veronica . E prima quanto alle cofe di luogo lon- 
tane ; ella conobbe il momento della morte del Signor Canonico 
Vincenzo Semini Conteflbre attuale del Moniltero , e ne vide l' ani- 
mi andare in paradiso , come a Suor Girolamo nipote del dtfonto, e 
Monaca ancot ella nello Hello Monalletio manifeftò prontamente . 
Anzi, chi depone il tatto,racconta, che condufle la detta Rcligiofa ad 
un fineitrone aperto , e le dimandò , fe vedeva una procellìone 
con molti lumi , che dal tetto della cala del Confefforein verfo al 
cielo t'incamminava ì che in mezzo a quella era l'anima fua. E 
quantunque Suor Gitolama non vcdelTe la indicata procefiione , con- 
ferì» però , che vide certo infoliro fplendore fu di quel tetto , e che 
ciò molto la confolò dal dolore provato per la morte del Zio . 

Scava una volta Mariotto Semini f quegli che fece per le Mi- 
nuazioni di Veronica un cambiamento si grande di vita, come nel 
capo fello del fecondo libro li efpofc J flava , dilli , un giorno par- 
lando con la medefima di cofe interefianti l'anima fua ; qiinndoml 
partite gli ditela Serva di Dio: anditi a Saura &« , liei atrsmuio 
un gran tapi . Va, e fente, che era rovinato in quel tempo appunto 
che fi era trattenuto con Lei , un muro di quel Moniilcro, e vi era ri- 
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mafia morta la tua (creila : dal che manifeflamente conobbe, che la 
Serva di Oioavea veduta da lontano il fuccefso. 

Amraafatafì Suor Artemifìa Boni nel Moniftero delle Contef- 
fc, molto fe ne alflifserole parenti ; fpecialmentc perchè , fe venivi 
a morte , fi difficultava V acccttazione di Michelangeli tua nipote ; 
Pecciè mandarono a quello fine Angelica Francetchì a pregare Ve. 
«.cinica, che ottenete la fanitì a detta Suor Artemifia. Ella tolto 
rifponde alla Fianccfchi : nudati ai Moni fiero, ibi la Signora Mkbchn- 
gila è gii fiata acuitala . Riporta la rifpofla , c trova in falli , che 
in quel frattempo , fuori d'ogni afpclrazionc e contr'ogni confile-, 
tudine,(ì erano rifolute le Monache di inandare a pattilo la detta fen-, 
ciulla,eda pieni voti era fiata vinta.Onde ftupite rimafero e laFrancef- 
chi e le Monache, co me mai fi folle cositene la cola da Lei penetrar?. 

Simile a quello fu il feguente fucceffo ; perchè cilcndovi nel 
fopradetto Monatlerio un gran partito pet eleggete inAbbadefla Suor 
Filotea Vagnucci , mandarono le Nipoti monache una certa Lucre- 
zia del qu. Pietro a pregare la Serva di Dio , che colle (ue orazioni 
impedillc 1' elezione della Zia , che troppo fe ne farebbe afflitta . A 
queflalmbafciata titponde : non pam! più in tempi, periti la cofi t fat- 
ta. Ed in realtà nel tempo fteflb , che Lucrezia prlava con Vero- 
nica , fu Suor Filotea conno fua voglia eletta . 

Eucndoun giorno in alta otazione immerfa l'udiron le Mo- 
nache con gran fervore di fpiriro ed elulione di lagrime cosi 
pregare : Diltc Giià ti raccomando li tua Spofa , la quale tanti anni i 
fialaallao fenhio . Ora l tempo di rimunerarla . 77 prego , ntn guardi a 
quahhc fio difillo : fìamo fragili : perdonale per i meriti del tuo Sangui 
fparfo , cibi mifìriurdia. Dalla qual maniera di pregare eflendofi 
completo , che raccomandava al Signore qualche Monaca , che do. 
vea morire, Umifero quelle Religioté in colf ernazione , dubitando ) 
che non potefle qualcuna di loro rimanere da Qualche accidente far- 
ptela . Ma predo il timore (Vani , perchè non tardò molto a fucinare 
a morto il Monaflelio delle Contese , ed allora capirono, che vi 
doveaefset morta una Religiofa.e che per quella dovea aver pregato 
Veronica, come infatti poi fi accendono. 

■ ■'■ J? v:. ... Più 



il* VITA DELLA V. VERONICA 

Fiùcìrcoflanziara però fai U cognizione , che Iddio le diede del 
feguente fuccefso , come dal raconto , che ne (anno i tcllimonj , 
dpparilce ■ Stava la norie precedente ali] fa velazioue , che 
fu il fecondo giorno di Pentecoste , in coro al fuo lblito orando : 
quando fentilE daakune , che fi eran levale di buonora per prep- 
rar la (unzione , con grandi gemiti e dirotto pianto co» 1 feongiurare 
la Mifericordia divina: liguri m raccimanda fetftp ponr'aom ; r dapsU 
chi li vogliono finire , minatilo alla ghria dtì pirati/ti . Signori abbi mi- 
firiiordis ; t febbrai qxrfi' aitimi li ha più vtlu offe/i , patinigli pel tuo 
frai/i Sangui fporfi . Non gaardsri Signor: ai mflri piami ; pirdonB- 
gli ftr quella pina , chi ha patita ptr tradimenti , Tu fai , tomi ha osato 
gran untriàmt ; piriti privo , dolci Spofo mio , ibi gii viglia perdosari . 
Lequalifupplichedopoaver ripetute più volte e con grande Manza, lì 
vide ad un [ratto ralserenarcilvotto e rallegrarli tutta,come chiavefse 
gii ricevuta la grazia . In gran follccitudine ilavan le Monache per 
quello fetta , e non vedean l' ora , che (I fàcefse giorno , per fapere , 
le nulla di nuovo fbfsc occorfo quella notte in città, avendo ben 
COinprefo dalle parole della Serva di Dio , che qualche gran difgra- 
ziato cafo dovea ella aver veduto in qucll' orazione . Infatti mal non, 
s'appofero , petchè la mattina al primo aprirli del Mona llerio ritem- 
pero , come tutta la Citti era in rumore per l'uccilione fatta a nadir 
mento dì Lucmtonio figlio di Mefscr Matteo Tornali ; e fpecialmenre 
perchè fi pubblicò, che avendo cglichiclla da'fuoi alTaflìni la vita per 
l'amor di Dio in dono, pur non gli fi era voluta concedere. Le 
quali notizie confermarono appuntino, che Veronica con lume 
fopranna turale avetse veduto bene il tutto, come fe fiata fùfse nel 
luogo ftelso , ove accadeva , prefente . 

NÉ fu meno illuminata nel penetrate gli occulti legrclidc' 
cuori, che c fecondo la dottrina dell'Angelico (a) un grado di pro- 
fezia anche più nobile, perchè di una cofa dalla cognizion nollra 
maggiormente lontana , ed a cui neppure la penetrazione degli An- 
geli d' ordinario giunge . Per quello come vanto Tuo proprio venne 

(r.) D.Th'Tn. 3. j.y.m.a.J.O.Qji[z pr» ptrriim partjniDt. quanto lon pilli assumi- 



LAPAR.ELLI LIB. [IL CAP. III. tir 

attribuito dal Salmiib a Dio l'efsere fcrutatot degli animi e de' più 
intimi affetti (a) . Siccome dunque quei, che in Cortona ene'fuoi 
contorni trovavanfi da qualche fpirìtualc o corporale travaglio angu- 
fliatì, farfolcano ricorlb alla Serva di Dio , cosi più teflimonj de- 
pongono, the comunemente toglieva ella l'incomodo ai concor- 
renti di elporle il motivo della loro venula , perchè da lei manife- 
ftare fe lo fentivano , e ne avean la rifpoila prima che aprifsero boc- 
ca. 11 che efsendo anche di coli non mai a veruno manifeiìate acca- 
duto , dubitate non polca lì, cjie le fofsero per umano mezzo giunte a 
notizia . Cosi ad Angelica Francefili avvenne , che , andata una 
mattina a parlarle alle grate , fentifli da lei a primo filuto dire : 
p;r.:b: psi r.:n sì fitti ismun'uala , lume avevate intensione di fari , q-ian- 
daufiifli di cofaivi pcrtafli in Chìefaì Del che rimafe grandemente 
ammirata la detta Angelica , perchè era vero il tutto, ma con niu- 
no parlato avea di quella fui intenzione. Similmente veduta un gior- 
no molto penlierofa. Suor Plaurilla de'Semboli: vìi, le dite , am- 
biatili pazienza , ptrihi la tifa andrà tatti dherfamente da quella , che vai 
yen/ale; confermami peri allamlsnld dì Dia, e- fìat! allegra : e proleguì 
col difeorio a inoltrarli benilfiino informata de' luci occulti penfieti : 
e la cofa avvenne , come Tavca predetta . Atterra di più il Signor 
Canonico Evangelica Laparclli , di avere lui iteflb udito dalla bocci 
di Monlìgnor Paolucci primo Vcfcovo di Cuti della Pieve , che a 
Veronica niuna cofa potei celarli , perchè in un abboccamento , 
che detto Prelato fatto avea per un ora contìnua colla Setva di Dio , 
quella gli feoprì i più alti fegteti del cuore, chenonavea mai detti 
a pcriòna vivente; onde pieno di maraviglia partitofcncdalMonalle- 
rio raccontava a glòria di Dio e della fua Serva con quanti s' incon- 
trava ìlfcguito . 

i Graziolìllìmo poi è il fatto, che i[ Signor Baccio Bonetti, pit- 
tore Fiorentino dimorante in Cortona, di fc ilellà racconta . Avea- 
■gh la Serva di Disordinato per la Chicfa un quadro da tsppicfenrat- 
vi l'Affunzione di Maria con i dodici Appoftoli , e dì più S, Dìego- 
S. Benedetto e S.Scolaftica , per la fpecial divozione, che loro por- 
tai*. 

(«J £|W.7- io. Squillinoli* i timi Din . 
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tava . Oc' avendo un giorno dello pittore infogno di danari , fi par- 
lò da Veronica a chiederle qualche (brama a conto del lavoro ordi- 
natagli . Alla tjiul richieda domandatogli da lei , fé il giorno innan- 
zi ci avelie nulla lavorato , e che fitto ci avelie ; quegli francamente 
le rifponde , che avea dipinto la tefta di S. Bartolomeo . Allora U 
Serva di Dio : fslfi , ripiglia , ite tm tutta h gmata vi la pajfaftì gita- 
tinde , finn nippar dare rata pennellata ntl juadrt . Contuttociò gli 
diede la Comma richìella.ed efortollo inficine ad abbandonate il vizia 
del giuoco , che unta lo predominava : il che quegli di 6r le pro- 
mife , e fedelmente mantenne - 

Depone il Signor Capitino Filippo Barbi, che uni certa Lu- 
creiìa di Pietro donna Cortonefe andava fpeffo per confolarfi a tro- 
vate Suor Veronica , e rte ricevea (peno delle cofedi divozione per 
fe e pe'fuoi tìgli . Un giorno le dimandò un brevetto divato per fuo 
marito : No , thi mn pijfi fiele , rifpofe la Serva di Dio , finta firu- 
pdo , pmhl chiudi egli in moli • piami , benché umili , imifibhto, mn 
I degne di penare in dajfi cefi lì /anta . Jl che riferito dalla moglie al 
marito , coofeQolle quelli la verità , e cangiato da quel punto in 
tuli* altro i fatta una buona e general conféllione , fi diede ad una 
vita veramente ciiftiana . 

Etavi ne' monti di Borgo S. Sepolcro un certo Ramilo Fran- 
zefe , di cui gran faina di virtù fpaifa era in quelle vicine contra- 
de. N'entrò un giorno il Signor Muzio Altkozzi colla Setva di 
Dio in difcoifo, ma ella collo (torcerla bocca , fcuoter il capo , 
c ftringer le ciglia mollrò di non acconfentire a quanto ne udi- 
va . linportunolla perciò il detto Signor Muzio , affinchè il fuo fen- 
timento diceflegli; ina non altro, fe non che gli (ledi fogni di 
difapprovazione , cavonne . Predo però 1' evento moflrò, quanto 
,ben ne penetrali' ella fin d' allori la fina ipocrifia; perciocché tra 
pochi meli fi ieppe in Cortona , che detto Romito era flato mcfio 
prigione per certo misfatto , e che in prigion' era morto . 

Della cjual penetrazione di Veronica per tanti celebratiffi- 
roi fatti fparfane la fama , cominciaron bene a guardarfi le perfone 
.di non fàrles' innanzi coli' anima rea , echi confapevol folle a fe 
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rhedeiìmo di qualche gtive peccato, non fi trrifchiava comunemen- 
te di andarle a parlare fe primi purgala non avelie li cole ieri zi ralla 
lacr america] corife (ione , come più reltimonj affermano. 

Il grado più allo però di profezia ed il più proprio lì c il dir 
di S. Tommafo (a) il prevedere gli eventi futuri . E in quello inco- 
ri fii fegtialaciffima Veronica . Gii fi accennò net capo fello del 
libro fecondo, com'clla prevìtlo avea il fùlmine , che dovea en- 
trare per quel finetlrino del Moniftcro, che fi dilfe, e perciò ne 
tolte quella monaca, che vi llava affacciati. Ma quello fu un 
nulli pel numero iinmenfo delle predizioni , che di lei registrate 
fi trovano. 

Si ammalò Lucia Semini con qualche pericolo , ed indòlda- 
lia fua Sorella a pregare Veronica , che la raccomanda Ifc a Dio , fa- 
cendo un voto a S.Diego per li Èia guarigione; ma ella ricusò co- 
llantemente di farlo , dicendo , che dovei afsolurainente morire , 
come intatti indi a fette giorni fegui . Lo tlefso accadde al Signor 
Canonico Evangelica Lapatclti , che avendo mandato i far eonfa- 
pevole la Parente della grave infermità di Collirio fuo nipote , ella 
rifpofe francamente, che fi conformitscro pure alla volontà dìDio, 
perchè la morte del giovane eri vicina ed inevitabile . Così inco- 
ra ptenunciò la morte propria , come in iltto luogo meglio ve- 
dtailì, ed allo llefso tempo prcdifse le lunghe e faticele malattia 
di Suoi Dototea Vagnotti allora tànitlìnia , dicendo alle infermie- 
re : le sefirt fatichi quanta a mi prtflo fiarmm , ma mi fa mail , 
lit vi darà da fari Sasr Duraci Fagiani. E così fiiin lealtà, per- 
chè detta Relrgiofa l'anno feguente venne afsrditadi gravi lEmi in- 
comodi , s' impiagò wttaquanta , e per giunta ancora perde ilfeti- 
no; onde bifognò averne cura , come di una fanciulla fenia ragio- 
ne , tanto più moietta riufeendo la tota , quanto più lunga ■ 

Ma le tegnenti predizioni furori più liete . Co«ì alla Rev. Ma- 
dre Suor Lucia degli Oddi Badcfla del Monslteriodi S. Chiara in 
Cor. 
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Cortona , che flava per la grave malattia di tre anni di Suor Mad- 
dalena Lucci fna nipote nello Hello Monillero afflitta , le mandò 
a dire, che (e al bere di quell' acqua benedetta , che le mandava, 
l'avefse veduta peggiorar fulle prime, leneffe pei certo, che fa- 
rebbe guatila. E cosi in fatti legai ; lì aggravò prima per qualche 
giorno nel male, e poi rifarò ad un tratto. Della guarigione pa- 
rimente della propria madie , quantunque già dilpcrata da' medici , 
a Ili curò Suor Emilia Pandori i religiofa nel Moni Ite co delle Con tef- 
fe : come anche a Suor Felice de' Mclìi del Monafterio mede- 
fimo fece fapere , che non l'irete in follecìtudine pel qucgl'incomo- 
di , che pativa Suor Maria Lucrezia Laparelli fua compagna , per cui 
1' avea mandata a pregate , perchè ben prello ne farebbe libera af- 
fatto . E veramente , dove prima più volte l'anno ero forprefa da 
certe gravi affezioni epilettiche , per cui firamazzata veniva e tenu- 
ta come morta per lungo tempo fui fuolo ; d'allora in poi dirada- 
rono quelle molti ili ino , e tra non gran tempo ne andò per fem- 
prcefente. Nel qual genere di predizioni afferma la più voltédta- 
ta Suor Plautilla de' Semboli , die quando ricorreva!] a lei per ca- 
gione .delle infermità de'parenti od altri , fe rifpondeva : tifigli aa- 
fcrmirfi olla vtleitld di Dio ^ fenz' altro morivano ; fe poi diceva : 

the allora perlifero . 

Nè ft reftrinfe già il lume suo profetico s prevedete le fole fi- 
niti, o morti; ma ad ogni genere di avvenimenti fi eflefc . Rac- 
contane la Signora Paola de'Boni Dama d' illuftre famiglia varj «fi 
in le fola avverati. Ed in primo luogo dice , che avendo il Signor 
Capitano e Cavalier Flaminio Collefchi fi» conforte una grolla 
lite nella Ruota di Firenze , andò la detta Signota da Veronica , af- 
finchè perfuadclTe il marito a riminziarla , perchè la facea difpeiata ; 
Signora no , rifpos'ella tollo, the non h fai rinunziare ioti onere; 
fapfiaiijctt inbrtw airà h fititnus fiwmlr : mi firi nei ne gu- 
fate dei fistio . Il tutto confcrmoflì dall' evento : di li a quindici 
giorni ufei la fentenza in favore del Cavaliere, e tra non molto tem- 
po morì; onde la Dama ufcl di quella cafa, rifoluta di pallate alle 
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feconde nozze . In quello tempo c/Tendo da moki richieda , volle 
parlarne colla Serva di Dio , e confutarla per una buona fcelta : 
un non dà nominati, li dine quella, ma csn au di ufi Alfiri 
isi fini! ma'iialn tra un mtfi ■ E cosi di fatti fegui , /potandoli 
col Signor Pier Luigi Alfieri, cui fin allora non avea maipenfato. 
Venne da quelle none a partorire una bambina già morta, e (li- 
bito , che potè ufeire di cafa , li portò da Veronica tutta afflitta 
per la diigrazia fùccelfale ; ma ella la confortò con affiorarla di 
un altro parto più felice : e la coli fecondo la promana avvenne . 
Tutto ciò depone la detta Signora di fatto proprio; ed aggiunge dt 
più di avere inrefo dite dalla Signora Margherita fua madre, elle 
predetto avea ancora a lei iìeffa la morte di un fuo figliuolo 
in età immatura perduto. 

Complelfa, Come la Sopraddetta , fu parimente la profezia fatta 
alSignor Simone Zefirini Nobile della fteffa città . Andò quelli per 
parte della Signora Calandra fua foretti a conferire colla Serva di 
Dio alcuni affari , e (penalmente le difse il penfiero , clic avea quel- 
la di preito accafare il Capitan Francefco tuo figlio , e die il 
negozio potea dirli concililo . Al che Veronica francamente rilpo- 
fe , che l'ideato matrimonio non farebbe feguito , ma bensì che il 
Signor Girolamo , altro figlio della SigEiara Calfandra .avrebbe avu- 
ta la Prepolitura di Cortona ; come realmente per la morte del 
Signoc Giovali Battilìa Corani molti anni dopo della predizione 
trcccITc . 

La fconckilìonc del matrimonio accennato me ne fa Avve- 
nire un altra pur profetata dalla Serva di Dio . Si trattava di acca- 
fare una Principerà dì Firenze con un Principe Reale d'Inghilterra , 
eia cofa fi teneva già in tutta laTofcanaper iìcura, efsendoviil Se- 
te nifliino Gran Duca padre molto impegnato . Sola Veronica fem- 
pre collante adire , che non li farebbe effettuato ; e in fatti tra due 
' o tre meli in circa la Principefsa deliinata Spofa mori. 

Litio altre predizioni di cofe di minor rilievo , come una 
vifita, che dovea fare di li a parecchi anni alla Santa Cafa di Lore- 
to la Signora Maria Pitti Gaddi moglie dell' attuai Commifsarib di 
CL, - Cor- 
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Cortona , il felice viaggio , che avrebbe avuto allo ftefio Santua- 
rio il Sercniifimo Grati Duca Colìmo II. , il pretto ravvedimento dì 
un giovine, che avea cominciato a dare in frenesìe d'amore; e 
roiLe alni d tatti avvenimenti , ile' q jali chi (ormar ne volefie un 
ifarto catalogo , d;vctrebbe infinito . Non jiofw però in mun conto 
«abitiate le due profez.< fegucnn , pciihè (toppo ben cucolbn. 
ziare , e di [toppi tu J«jLi£ior.e firono , e ttoppo celebrate in 
Cortona . 

Li uni leva di l'oliati fjtta in Toìcana di Ipeditc conno de! 
Tut;o, vi fiiicno ancora vjijCortor.cfi , e (rj qjclli il buttilo 
dtili i.g'ioiiTvmmala Semini . Qu"'! 11 vien nuova, cheilReg. 
gimtnto folcane avea avuta una grjn torta nelle viciname di Bo- 
na, e che molti de' Cortonefi vi eran periti. Grande fii allora l'af- 
flizione della Signora Tommafa temendo pel fratello. Manda dun- 
que a piegare Veronica, che lo raccomandi caldamente al Signo- 
re. Quella 1= fa rifpondere, che Itia pur ripotata fu di ciò , pcrchì 
il fratello avea panato bensì gtan pericolo, ma non era morto; 
anzi, che in breve ne avrebbe ottime nuove. E così ru, mentre 
iti quello Clelia giorno .mezz'ora in circa ptima della calata del fole, 
va un donzello del Magiilrato dalla detta Signora Tommafa colli 
lauda nuova dell' effe t fi avuto allora da' Signori Priori rìfeontro , 
die il filo fratello fanoeiaWa con alcuni altri era tornato dalla fpe- 
dizion militare , e li trovavi itiFìrenm . Nuova, che tecò alle- 
gtezza gtandiflima a lei , al parentado , ed alla città tuttaquan- 
ta , e che infame fece crefeete di molto prefio tutti la ftima 
della Serva di Dio . 

Erano frati rubati a Lucia Ballati , moglie di Niccolò Bentro- 
vati , due anelli d'oro con alcune a fere colere Ile di valore; del qual 
furto cadde gravemente prefso del marito in fofpetto Girolamo fra- 
tello di detta Lucia , onde lo fece metter prigione . Afflittiflìma 
ne fu oltremodo la fòrella ; tanto più, che conofecndo beniflìmo 
l' indole onorata, di Girolamo, vedeva che era gravato a torto, ed 
innocentemente pativa. Ricorfe dunque a Veronica, che era il ri- 
fùgio de' tribolati i ed elpoftole il atto : m» Mule , le rilpofr , 
P re- 
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friflo f /iaoprirdl' inmtima del vojtrt fruttilo, c zà ritupirirtit la ro- 
ba rubila . Se ne torna perciò molto confolata Lucia . Giunca appe- 
na a cala , ecco una fanciulla del vicinato a dirle , che gli anelli co! 
refto gli avea ella veduti afua madre ; onde afpcttava che la mattini 
(éguente fòrte andataaMeffa , per levarglieli dal luogo ove li te- 
neva riporti , e riportargli a chi (ifpettavano; acme in fatti puntual- 
mente , quanto dille e protrile «mantenne . Non può immaginarli, 
quanto contenta rimanerti; la buona Lucia non tanto per la ricupe- 
ratone della roba, quanto pel ri farci mento dell'onore di fuo fra- 
tello. Si pente il marito dell' iti confi de rato pa fio edel maltermine 
ufato contro un parente sì rtretto, cerca di compenfare nella mi- 
glior manieri poffibile la mancanza pallata , e rimane il tutto quie- 
tato con foddisfazione comune. 

CAPO IV. 

Raro dominio efcrcilato contro it maligni /piriti. 

NON v' ha dubbio > che tra le mìracolofe virtù concerti per 
un legnale di particolar diflinzione da Dìo a'Servi fuoì deb- 
bali a quella dare il primo luogo , che centra lì efercira i maligni Ip- 
riti : mentre efiendoquefli , benché reprobi e odiofi al cielo, di 
natura però più nobile non foto degl' intentati elementi , ma dell' 
uomo llertò di ragion dotato ; cosi molto più fopra dell' efier fuo 
follcvatofimira, chi a'demonj , che chi a'venti al fuoco alle ma- 
lattie comanda . In (ani a quella virtù il primo luogo tra* doni rru- 
lacoloii diede il divino Maeftro in S. Marco (a) , ed i fuoi Difcepoli 
di nìuna cotàlìfecer tanta maraviglia, nè più Leti moflraronlì , 
che di vederli i demonj foggetti (b). Quantunque poi fucila poterti 
fia Hata da Gesù Crilto nel Sacramento dell' Ordine alla fua Chicli 
concerta, contuttociò non talmente l'ha al Sagra mento legata , che 
anche altri lenza di quello non ne abbia di quando in quando fatto 
partecipi ; fe non per modo di abito anche loro , come i fieri Mi* 
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niilri , rivelandone , non rade volte però con maggior ficurezza 
di effetto : perche , febbene per giudi divini giudizj non ubbidifca- 
no Tempre i maligni fpiriri agli eforcifmi de'Sacerdoti , ubbidientif- 
lìini però molìrar li fogliono a'eomandi di chi per atteiiato di par- 
ticolare fantità fu con iftraordinano dono di [al potere invertito 
dal cieb . 

E ben nel numero di quelli merita a gran ragione la noltra 
VerqnicaìI fuo diftìntilGmo pollo. Ella fin dalla prima lui fanciul- 

gnanima vittoria trionfo denWcuhe frodi e degli (coarti affalti 
rfcll'irlfflrnik nemico, e Iddio in ricompenfa tal predominio le di e- 
de fu dell' inferno , che con una intrepidezza di (pirito maraviglìo- 
ii e con un dilprezzo grandillimo comandava, riprendeva, maL 
menava le potenze più formidabili delle tenebre . In piova di che 
racconta Suor Plautina de' Semboli, di e (ferii lei travata prefente 
una volta, che laServa di Dìo in orazione così prefe francamente 
a trattare il demonio vigilmente apparfole : :bt ni guardi brulli 
ligtofi J E perchè forfè il demonio rifpnfto le avea , che era Ilato 
di maggior bellezza di lei fornito , ripigliò indi a poco più coraggio- 
fi .fi lu fii fimi falli , oii ridonda in Ina maggior ctntjiijìant . Zafiia jia- 
Ttlt mii Ahnatht , siimi da ntt, ohe lì Jìrafiintri ; tir gè fui , gasa- 
ti min li ho firtfibuu . In oltre fappiamo , che contro le illulìoni 
< fuggellioni diaboliche fu da chi a lei ricorreva provato opportunif- 
fìmo il fuo configlio , e la fua intcrceflion clHcaciffima . 

Avea poi un dono mirabile di conofecre le mah'e e gl'invaC 
mentì de' maligni (piriti neglìalrri. Cosi una nipote della Signota 
Lucrezia Semini , che era da ftravagantiflìmi inali agitata , e niun 
medico ne avea &puta fcuoprir la cagione o curarla; prefentatafi 
appena a Veronica , quella le dille , the effetti eran tutti di arti 
diaboliche ; e con certe divozioni in pochi giorni guadila . A que- 
llo effetto riufeivano di maravigliofa virtù certi divoti Btevettì , 
che la Serva di Dio tacca , e che di averli molto erficaci fperimen- 
tati lo attelh la già nel panato capo nominata Lucrcziadi Pietro : 
anzi tutta Cortona tcilunonianza ne fece per la gran premura , che 
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inoflravan tutti di avergli , arieti gli effetti maraviglio!! , che ne 
vedevan Cutto giorno fegm're. Per la qualfima anche coloro , che 
lì trovavano nc'paeiìe villaggi vicini da malìe diaboliche infella- 
ti ! tutti da lei ricorrevano , ed ella , quando in una maniera 
quando Dell' altra, or in quell' iiìante or tu brcviiEmo tempo, 
liberi gli rimandava. 

In conferma di che non difpiaccia di udire le parole fiefle della 
fgdelta Signora Lucrezia Semini tcltiinonia oculata , tal quali nell* 
autentico procclTo (a) rcgiilrare le trovo. „ So, che per li meriti, 
„ ed intetcelGone di detta Suor Veronica molti , che erano ipirita- 
„ ti, fono reftati ìiberi dalla venazione, c fono guariri . Quello lo 
„ fo per aver condotto più volte più e più Spiritati lì da detta Suor 
„ Veronica , ed averli villi di poi guariti ; e la medefima diceva 
„ a' detti Spiritati : Dimenìi infermi! li cimando da parie dilla SSma 
„ Trinità, Padri Figliaste t Spirila Santo , eh tu ri pani ... E di 
„ poi detta Suor Veronica faceva dire una Melfi , e faceva il voto 
„ alla Madonna , ed a S.Diego , e reftavano liberi aifario; ed io 
„ gli ho veduti di poi liberi : e fono tanti quelli Spiritati , che fono 
„ rclkti liberi, come fopra , che io non nefo il numero. Ed in par- 
ticolare è reirata libera Donna Li&bettadi Giulio, e Donna Caf- 
„ fandra moglie di Rifioro Rjltod da Cortona, la Signota Lucrezia. 
„ del Monte, quale era (lata condotta a S.Ubaldo, ed in altri luo- 
i, ghi , e finalmente ru liberata da detta Suor Vetonica ; ed altre 
„ che non mi ricordo il nome , ed altre non le nomino per dubbio 
„ di difgullarle . Efoleva dire detta Suor Veronica , che acciò li 
„ detti Spiritati folfcro liberati , avelfero gran fede in Dio , loro 
„ ed i loro parenti . : . 

Di altri in generale da lei (Uffa veduti tiferifee anche Suor 
Rofandj de'Ghini, edice d'aver di altri fentito parlare da quegli 
fteflì, che trovati vi li erano prefenti. Le quali anellazioni balta! 
potrebbono a rendere ognuno di quanto lì dice pienamente convin- 
to ; Ma per foddisfare alla ragionevole curiolìtà di chi legge , e per- 
chè ne ridondi alla Serva di Dio gloria maggiore , mi fono titolo 

Ca) rnt.fitl.im*. 
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to di fcegliernc alcuni tra' molti , e riferire in particolare i fatti fe- 

Michelangela di Bartolomeo , per fbprannome detto il Ca- 
nonico della Esilia , era Hata da cinque in lei anni fenza volere udir 
Melfa o entrare in Chiefa , con un* avverfione grandiflima ad ogni 
cofa divota ; la quale inoltre , per una certa feoncia contrazione di 
' corpo foprawenutale in quello Seno fpazìo di tempo , era obbligata 
a portare il capo quali alle ginocchia unito ; con molti altri legni , 
di elitre affatturata o invaia . Si rifolfe però finalmente il marito di 
condurla in Cortona dalla Serva di Dio ; e Chiara Bruni , nella cui 
tali albergarono per varj giorni in Città, attefta , che inbreve la die- 
de Veronica migliorata , e poi affatto libera : e così in ottimo ilato 
confervatadice di averla poi riveduta nel villaggio diTerontilla della 
ftelfa Diocefì di Cortona, dov'era la detta Michelangeli pallata 
ad abitare. 

La lìefsa Chiara con Niccolò fuo marito depongono quell'al- 
tro ritto di veduta , per avere nella loro Aefia caia albergato quella 
donna, in cui fegui. Fu quella certa Angelica di Maellro Fulvio 
Manefcalco della Magione, piccol paefe di quelle vicinanze . Era del 
tempo , che colici facea delle ftravaganze in cala troppo fuor dell' 
ufato ; onde infolpcttito il marito di ciò , che era in realtà , la con- 
dufsc a Cortona. Ivi giunta non v'era modo , che fi volete far ve- 
dere da Veronica , e perciò con grande ftento ve la dovette tirare , 
coll'ajuto del fopraderto Niccolò Bruni fuo albergatore , il marito. 
La Serva di Dio le mife addoffo uno di que'ftioi Brevetti divoti, le 
diede a bete ce ri" acqua benedetta , l'avvotì alla Madonna , la rac- 
comandò a S. Diego , c nel termine di otto giorni la diede perfetta- 
mente guariti , come i fopradetti teltimonj , che più volte andaron 
a rivederla alla Magione , con giuramento depongono . E Niccolò 
fpecìal mente ( il quale ogn' anno dilàpaffava in occafione di portar- 
li al perdono di Affili , ed alloggiato veniva dalla lìeffa Angelica ) af- 
ferifee , di Caper di certo, che la detta donna non fece mai flrava- 
ganza veruna , e che ogni volta che la vedeva , non fapea liziarfi dì 
efaltare !a Cantila di Veronica , per la cui virtù liberata lì riconofee- 
va da quella incitazione maligna . E per 
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E per quatto appunto d'ordinario gli affatturati ed ofTcfli cer- 
cavan di sfuggire la prefenza della Serva di Dio, perchè fapea bene 
l' attuto nimico , di non pater fare alla Tua virtù reliitcnza . Alqualc 
propolito raccontali di certo giovine contadino de* contorni di Cor- 
tona , che i effendo invaiato , lo volle un giorno il padre condurre 
da Veronica ; ma in altra maniera non potè farlo , che con le funi 
ftr affinandolo ajutato da altri contadini , come di un toro iareb- 
belì , panando così per meno alla Cittì , come alleila di averlo 
veduto li Signora Angelica Francefchi , che depone il fatto . Giunto 
che fii dentro la Chicli della SSma Trinità , non vi fu mai verfo , 
che inginocchiar li volelTe. Veronica dunque , fatta orazione , gli 
diede a bete di ceti' acqua benedetta , e poi diffe a que' contadini , 
che fe n'andaffeto pur lieti, che il giovine farebbe guarito : lo rac- 
comandaflero però alla Madonna ed a S. Diego . Infatti da quel mo- 
mento fteffo divenne più manfueto ; onde la fera fteffa giudicarono 
di poterlo ricondurre (Scuramente a cafa . E veramente la indovina- 
rono , perchè nel partire , non erano ancora utili dalla città , che 
C molirò il giovine libeto affatto , ne mai più pti di lai veffaiioni 
maligne , come la detta Francefchi giura di avere dal padre fteffo di 
colui udito , e di avere anche co'proptj occhi veduto nel venite che 
l'uno e l'altro fece per ringraziarne là gran Benefattrice a Coi tona , 
ed in più altre occalìoni , che vi ritornarono . 

Un (imil cafo di certa donna forelliera a fòrza da due uomini 
Anfanata al Monilicro , e nello fpaaio di un ora affatto libera ri- 
mandala da Veronica, lo racconta la già più volte nominata Lucre- 
zia di Pietro , come teftimonia di veduta ; la quale aggiunge , che 
nel prtire la donna liberata colia fin comitiva dalla Cittì per rornar- 
fcnealpaefe , andavano per tutta la ftrada dicendo con chi s'incon- 
travano , che quella Monaca era una gran Santa . 

Moltiffimi aliti sì fatti {uccelli deporti da più teilimonj oculati 
li trovano; come di un certo Domenico archibugiete di Perugia , 
di Antonio di Criiloforo Vagli, di Cedrina Alberimi , di Antonia 
di Biagio moglie di un certo Maefìeo Bartolomeo di Monte Piscia- 
no , di Maddalena di Pitigliano , e limili , die io non voglio qui 
dille- 
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diiìefamente riferire , perche dall' un canto non giudico , più del do- 
vere dilungarmi; dall'altra parte , fe ahbiam dato luogo finora a 
teftimonj j che depongon fitti in altre perfone veduti , egli è ben do- 
vere , che , prima di chiudete il prefentc capitolo , fi afcoltino an- 
che coloro , che fatti riportano avvenuti a fc ftcflì . 

E prima d'ogn' altro parli la Signora Lucrezia Lazzcri , per 
edere la Eia liberazione fiata, artefe tutte le circofìanze , fingoiar- 
mente iniigne. Cosi ella con ingenuità grandillìma di fe riferifee faj 
„ Io ho ricevuto grazia > che per tua intercdfionc fono fiata libc- 
„ r.-ita da una gravillima infermità , che più di un anno continuo 
„ ini tenne ottenebrata in modo tale , che avevo perfo la memoria 
„ e l' intelletto , che non fapevo che cofa io operarti tanto in bene 
„ quanto in male ; e ini avea tolto ancora il cervello > che non fa- 
„ pevo nemmeno, quali fodero i giorni della felliniana . Molti Sa- 
'„ cerdoti die ini lederò gli eforcifmi c mi feongiuràrono più vol- 
j, te, mi diifeio , che io avevo addotto fpiriti, ed erano muti; ed 
„ io , perchè mi fentivo male , tenevo , che rafie vero quello dicc- 
„ vano; ed ero ridotta, che non ufeivo più fiiori di cafa , perchè 
„ non fapevoqucllomi fece/lì. Il mìo marito .dHperato dalla grave 
„ mia infermità, dopo avetmi menato adiverfe mitacolofe Ma- 
donne, modo dalli fama di Suor Vetonica , fi rifolvette me- 
„ narmi a Cortona, c prefentarmi alla detta Serva di Dio , come 
„ fece ; e giorno al Monallero , io non badava a cofa veruna , co- 
„ ine quella , che non fapeva che cola mi facefiì , e mi ricordo che 
„ detta Serva di Dio mi dette un Bteve , ed una fiafehettuccia d'ac 
„ qua, quale io prelì , e ogni mattina bevevo dell' acqua, che mi 
„ dette, efubito mi mi/iaddolTo ildetto Breve, e cominciai a ini- 
„ gliorare delh nii.i inK-rmit.ì. Sicclii U n;:i<ri™ vegnente tornando 
„ a detto Monaftero per comraifiìone di detta Suor Veronica , mi 
„ ricordo , che ci andai con migliori forze , e fiavo molto più at- 
„ tenta alle cofe , che mi dille Suor Vetonica , dalla quale poi mi 
„ prtii : ed in quindici o venti giorni da poi renai libera affatto del 
„ mio gran male , avendo feguitato continuamente a raccoman- 
dar 

■ .].) Pni.flil.itai. 



LAPARELLI LIB. IH CAP. IV. i 1? 
,, darm'in quello tempo all' intercellionc di della Suor Veronica . 
Confermiti! tutto con gran fentimentì di gratitudine alla Serva di Dio 
il Signor Bartolomeo Pieri de' Rigoni conforte della for [urtata Lu- 
crezia . Ed una co& fimile , a fc ilella avvenuta nefl' età di ventiduc 
anni , raccontali Signora. Calandra Riilari , di cui già fi fece fin di 
principio nella depoìizionedellaSignoraLucreziaSernini menzione . 

Senza però diilenderm' in altro , fi compiaccia il Lettore , elio 
dia fine a quella materia col fatto fegucrìte , il quale lì trova deporto 
da certo Natale di Rocco di Terzo di Pierle , luogo noti molto da 
Cortona dillante , ed io qui lo riporto , comeregitìratolo-rrovofj) 
„ Ventiquattr' anni fono, cflendo io eia mia. moglie oppreffi da ma- 
„ lie e (piriti, che non potevamo mangiare nè bere, ed io nonj>o- 
„ tevo vedere Lucrezia mia moglie , nè lei ilcila me . Un giorno 
„ detta Lucrezia venne a Cortona , e andò lì da detta Suor Vero- 
„ nica , quale le dette un Breve , ed un poco d'acqua; e cosirac- 
n contò il mio male a detta Suor Veronica , e poi fe ne tornò a" 
,, cafa tutta allegra e guarita , e dille a me , che voleva , che ili 
„ onda/lì li dalla medefima Suor Veronica , quale le avea detto ,ché 
» iofacci.guarito; ed io non potevo andare in Chiefa , nè ilarealU 
,, Meda, e mi venivano tutto il giorno delle tentazioni, e non 
„ potevo vivere . Cosi ine ne andai un giorno lì da Suor Veronica , 
„ e quando fui arrivato , cominciai a ragionare con efTolei , e men^ 
„ tre ragionavo : mi fentivo a poco a poco cafeire un pefo in un 
„ .piede (ìccomc vi folle il granchio,c mi diffe detta Suor Veronica i 
„ che io avevo lì (piriti addotto , e che non dubitai]! di niente , che 
farei guarito, ficcorae fu; che quando fui [incito Ja lsi mi frinii 
u libero da ogni male fenz' altro medicamento . E cosi concludo , 
>, che quello lia irato miracolo da attribuirli a Dio per interceilione 
„ di detta Serva di Dio Suor Veronica Laparelli per le ragioni £ 
,,. dotte di Copra, e che fubito parlato condotta Suor Veronica mi 

E ciò balli per vedere , di qual Covrano potere dotata foffe da' 
Dio;contro l' interno : e fi rifletta ciò , die accennai fin da princi- 
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pio, non efiere cioè quello dono, come gli altri di vifiorù di p rofe- 
zic di finità , tosi comune nelle vite de' Santi : onde , fe Iddio an- 
che di quello, cosi per altro raro , volle pure in tanto (ingoiar mi- 
niera fornitala nollra Veronica , egli è un grande argomento di 
concludere , che dunque qualche gtan pregio di fingolare virtù vo- 
leflc in lei premiare. 

CAPO V. 

Rifai/alieni prodigio/i in diverfe maniere operate 
t da Veronica ancor vìvente, 

CHI ebbe Coprale diaboliche forze sì raro dominio, non è ma- 
raviglia > clic avelTe poi le febbri ed altri malori d'ogni manie- 
ta al fuo poter foggelti. Infatti quella grazia dì fanità , che fra' doni 
del cielo gratuiti vien dall' Appaltalo (a) annoverata, fu così parti- 
colare in Veronica , che flarei perdite , folle jn lei unavirtùnon 
pafieggìera , ma permanente. E adir vero tanti prodigi operò , men- 
tre ville , in quello genere , che la loro immenfa copia mi fgomen- 
Ui non fapcndo quali mi riferire, quali tacermi. 

E per dare con qualche ordine a sì valla materia principio , mi 
appiglierò prima a quegli operati col tocco delle fue mani taumatur- 
gia ; poiché veramente in lei avverolTi beniflimo ciò , che de'fuoi 
fedeli feguacì promife il Redentore (i), che all'imporre delle fot 
mani fopra gì' infermi dileguate firebbonfi le malattie . 

Stava in profilino pericolo di morte nel Monillero della Santif- 
limaTrinità Suor Dorotea Vagnorti per un mate acctbiffimo di re- 
nella e ritenzione d' orina , di cui per cinque pomi interi non fi era 
pomta per niente (gravare . Non vifu rimedio , che in follievo dell' 
inferma non li tentalfe, ma tutto in vano : ficchi i profeffori di una- 
nime confenfo 1' avean giàdata per ifpedita , anzi facean le maravi- 
glie, coinè ancor vivelTe. Afflitte perciò G llavano quelle buone 
Reli- 

\ ^(a) i.ar.il.Aliliuurpi.ii'. Quintali. W«™.Hjif^»^«Si=>D«oailmpo. 
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Religiofe , allettando ad ogni momento di perdete la cara compa- 
gna ■ Quando Iddio , che glorificare voleva la fua Serva pofe in ani- 
ino a Suor Teodora Romani di raccomandar/i a Veronica per li 
fàlute della comune Sorella. Si feusò fulle prime l' umili/lima Serva 
di Dio , dicendo , di non effer lei buona , come gran peccatrice , 
che a far del male : nondimeno importunata dalle litanie della Ro- 
mani , e molla ancor dalla carità verfo l' inferma va a trovarla in ca- 
mera , ed animandola a riporre la fu a fiducia in Dio , le pone la ma- 
no fopra del tumido corpo . Mirabil cofa ! in quel punto Ile fio (cosi 
più tellìmonj di veduta depongono) in quel punto Hello l'inferma 
alleggerii!! di una catinella piena di arenofilTìma orina , e migliorò 
a legno, che in breve ufd diletto guarita. 

Difperata era parimente da' Medici per una febbre acuta e 
puntura infieme fuor Plautilla de'Semboli . Quella però , veduto che 
i rimedj umani non le giovavano punto , concepì una gran fiducia 
nella lantità. di Veronica , per cui mezzo operava tutto giorno il 
Signore tante guarigioni flupende . Andata dunque a vifitarla un dì 
la Serva di Dio , la pregò , che le mettefle la mano fopra la parte 
trafitta , e fi raccomandò al tempo (bitta col cuore a Dio , che rì&- 
nar la voltile pe' meriti di quella fanta Religiofa. La coiàfeguì , co- 
me bramava : perchè immantinente le parti ogni dolore, rim afe fuor 
di pericolo , ed in pochi giorni Si perfettamente guarita e lana , 
cotti' ella lleffa con giurata teiììmonianza depone. 

Il Signor Giovanni de' Medici Fiorentino , allora Comminano 
inCortona, fi trovava un figliolino di (ètte anni talmente nelle 
gambe impedito , che non aveva potuto mai dare un pafso . La Ma- 
dre fpccialmcnte , che non fc ne fapeva dar pace , è incredibile quan- 
ti rimedj corporali e fpirituali ufafie , per togliere quella grave emo- 
leftiflima imperfezione dal figlio; ma tutto indarno. Finalmente 
fuggerito le fu , chelo portaffe a Veronica ■ Erano allora nel Mo- 
niftero della Santiffima Triniti le Signore Giacinta e Camilla Seran- 
gtli per Educande , e Suor Artemifia loro forella gii Monaca , colle 
quali avea la Signora Commifsnria grande amicizia. A quelle dun- 
que fi raccomandò s che prcfso di Lei fi adoperafsero , perchè 
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volefse rifanarle il figlio . Molto ebbero le uicdefime a combattersi 
colla fui umiltà , che con mille pretelti feufando fen andava . Ma 
finalmente, fatto quelle un giorno con miglior configlio venire il 
bambino, glie lo prefentano innanzi , e quali a fona gli fanno dalla 
Serva di Dìo toccate le gambe viziate . Non vi volle altro : in un lu- 
cilo ft feioglie ogn' impedimento da quelle , lì rafsodano le piante , 
ed a camminare liberamente comincia , come fe flato femprefbfsc 
libero e fano . Maraviglia , che fi yide ancora in un fratellino di Suor 
Emilia Pandorzi del Moniftcro delle Coutefse. Quelli, avendo tutto 
il corpo attratto e la favella ftefsa impedita , al folo porgli Veronica. 
le mani incapo ricuperò adun tratto lafanità e perfezion primie- 
ra de' (enfi . 

Né punto meno ffupendi furono i due prodigi feguenti . So- 
pravvenne a Suor Nicoluccìa Vagnucci ( menrr' ella era infermiera, 
(Suor Veronica inferma) le fopravVenne , dico, un grandillìmo 
dolore all'occhio liniero ed una macchia nel medefimo, per cui non 
civcdeapìùlume. Saggia però eh' ella fu , non vi volle adoperare 
medicamento alcuno: Ma con un.; Udiw'.i liiisjol.ir^ pregò la fama fui 
Inferma, che toccarglielo volefse coli' anello della fùa velazione. 
Al che molto la Serva di Dio al fuo folito ripugnando , lemife la po- 
vera Infermiera innanzi i meriti, che con cfsolei avea pc' molti fcr- 
vigj nella Èia infermità predatile; ed aggiungendo inficine , che al- 
trimenti nonpoteapiù badare nè alci, nè alle altre faccende della in- 
fermeria , con grave incomodo delia Comunità . Per le quali rimo- 
flranze fi lafeiò finalmente indurre Veronica a farle quanto chiede- 
va. 11 fatto li fu j che da quel tatto prodigio! - !) ìninViufi Mito- 
l'acerbità del dolore, e quella macchia tenebrofa dileguatali , in due 
o Ite giorni ricuperò perfettamente la villa , 

Simile a quello, ma più man viglmfo ancora , è il fatto, che 
foggiungo . Racconta di fe lìella con illupore Suor Giulia Mancini , 
che effondo ufodelMoniilero di firela (era della vigilia di S.Ciovan- 
ni certi fuochi artifiiiali dentro il giardino ; un anno quando ella 
ancor era Educanda , vi andò colle altre fanciulle fue pari fcherzan- 
da , e fallando allegramente p;r que' viali . Quando inavvedutanicn- 
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te in quel fuo puerile traltullo va a percuotere coll'occhio deliro in, 
un piccìol ramo di quercia , che In fuori fporgeva , e gliene rimane 
una fcheggia confitta. Se la cavò ella prontamente , ma con tale 
fpafimo , che , come nel Procelle, li efprimc , credeva di efferfi in 
un colla Ccheggìa ftrappato ancora l'occhio iieflo dalla fronte , fe- 
guendone dalla ferita gran copia di lingue . Non fapendo però le 
Monache , come lì tare in quell'ora per mandar a chiamare il Chi- 
rurgo , vi fece Suor Plautilla dc'Scmboli una chiarata . Non fuvvi 
però con quello per !a povera giovane alleviamento veruno : anzi 
Crefcendo femore più il dolore, ed aggravando; 'il male, fulla mezza 
notte in circa li accorfero , che dalla ferita cominciava ad ufeire in- 



coiacela e le altre Monache prelenti f che non erano andate a dor- 
mire per allilìer l'inferma ) dubitando , di/fi, che non le forte furto 
l'occhio crepato, corrono all'Oratorio, dove fapeano Ilare iecondo 
il fuo folito Veronica in orazione , le raccontano il cafo , e la pre- 
gano di portarli dalla povera inferma . Al the ella tutta confala : e 
bine , chi ti bo io da fari ) andati t non Umile , the non vliptrhilt ti- 
tano . Ma non inoltrandoli quelle di ciò foddiifatte , dovere di ca- 
riti itimò allora di confidarle . Andata dunque toccò l'occhio feri- 
to , come l'areali pregata ; ed in toccarlo cefsò prontamente ogii 
dolore , ne più una llilla di fanguc o d'acqua ufeirne li vide . Sola 
per legno del male palfato «mafia vi era della enfiagione intorna 
all'occhio , e del lividore , per cui vi pofero le Infermiere lle/Tc un 
poco di biacca , e cosi fenz'altro rimedio fu perfettamente guarita ; 
tal che udito poi la mattina da' Proff fiori il fatto , timaléro attoniti, 
c non dubitarono di aferivcre la guarigione a roiracolofa virtù 
della Serva di Dio. 

Quantunque , ad operare maraviglie sì grandi non (ù fempre 
d'uopo l'azione delle fuc mani , nè la fiia prefenza j moltilfime ne 
operò colla fola interpoli zio ne delle fùe preghiere anche lontana. 
Così fu di Suor Orfina Vagnucci nel Monallcrio delle Contefie. Ri- 
dotta quella agli direnai per una grandillìma portemi in gola , clic 
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da quindici giorni non la lafciava nè patiate ne mangiare , mante- 
nendo la vira tol fola forbite poche flille di brodo; mandò a racco- 
mandarli per mezzo di una fervente alle orazioni di Veronica , la 
quale rifpofc alla donna , che [teucro le Infermiere attente , perchè 
prtfto farebbe flato ciò , eh' elTcr dovea . Infatti quella notte ftelfa 
lì rompe la poflema , rigetta felicemente tutta quella materia , e 
chiama Suor Urbana , che l'afuAcva , dicendole : fisi giurila . Nel 
che è da notare , che più miracolofo forfè fu lo fcampo dal fecondo 
pericolo , che dal primo ; perchè al romperli al di déntro una po- 
ftema si grande , dovea l'inferma rimaner foffocaia , come il Me. 
dico diffe , il quale appunto per ovviare a quello , in vece di appli- 
carvi rimedj, che ave Aero condotto il tumore a maturiti, cercato 
avea faggiamente a forza dì diflblvcnti di dilatarlo . 

Fu il Signor Giovannino Tommafi in età di otto mefi attaccato 
da un vajuolo sì copìofo e maligno , che tutta ne avea ricoperta la 
vita , e per la materia , che gettavan le puftole , gli fi attaccavano 
tutti i panni addoGo . Sì era già ridotto ad uno flato di morte , e per 
quattro giorni continui non avea potuto prendere il latte . La Ma- 
dre j che era una piiffima Dama , conceputa una gran fiducia nella 
interceflìon dì Veronica , mandò per mezzo del Signor Franccfca 
Laparclli fuo nipote a pregarla, che volerti; raccomandare al Signore 
il filo povero figlio . Le fa quella tifpondcre che Dia allegra , e non 
fi fgomenti , perchè que' mali fpelfe volte fi (campano . Non più 
tardi, the la mattina fegue Medilo sfalciare il bambino lo trovano di 
una bcllillima carnagione , e tutte le crofle da fc fteife cadute . Sic- 
che fu fubito riconosciuta l'origine di un si pottcntofo fuccefso , ed 
il Medico pel primo , ne diedero tutti le dovute lodi alla potentiflì- 
ma interceffione della Serva di Dio . 

Similmente il Signor D. Lelio Palserìni Atciprete della Catte- 
drale di Cortona di fe ftefio attefta , che emendo da una maligniffi- 
raa febbre con petecchie ridotto , nella età di quarantanni in circa , 
talmente agli eftremi , che già venuto gli era il (ìnghiozzo ed affan- 
no di morte , nè altro gli rimaneva , che dare l'ultimo reipiro ; yen- 
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ne in quel calò difpcrato in mente alla divola fua madre di mandarlo 
a raccomandate alla Serva di Dio: e la indovinò veramente ; perchè 
appetii fatto dalla medefima per la fin guarigione un voto , tornò 
toilo quali diili a rivivere, e in pochi giorni perfettamente fu dila- 
nino in falute. 

Ugual frutto dalle fue orazioni provatono la Sjgnor'Ange- 
laGhini,la quale dopo tre giorni e tre notti di continui acerbiilì- 
Ini dolori di parto fpedita da'Medici , appena ricorfa alla fua intcr- 
ceilìonc (ifgravò , e guari : eia Signora Idalia Semini , che pel mez- 
zo llefso liberoflì da un maligno tumore portato per cinque anni 
fotto di un braccio, fenza potervi trovare rimedio alcuno. Lo Ile fio 
vantaggio riportonne la figlia di certa donna chiamata Selvaggia Fi- 
nali di Monte Varchi , rimanendo libera per fempre da pericoioiìili- 
mì parodimi epilertici , clic tre o quattro volte il giorno come mor- 
ta lafciavanla : e lo flefso ne trafse un tal Girolamo Tintore Perugino 
dimorante allora in Cortona , cui ottenne che cefsafce un'orribil fluf- 
fo di fangue , il quale ridotto l'avea in grave pericolo di morte , E fi- 
nalmente non meno utili riufeirono le preghiere della Serva di Dio 
per un giovine di nobil famiglia in Cortona, di cui per non difguftar- 
lo, non vollero deporre i telìimonj il nome. Quelli avendo già da 
un anno indietro dati più fegnì di pazzo , e cresimagli poi notabil- 
mente nello fpazio di quindici giorni la fua infermità , mandarono! 
parenti a farlo raccomandare per mezzo della già più volte nomina- 
ta Lucrezia Francefchi a Veronica, affinchè ricuperar ficefse all'infe- 
lice la finità di mente. Alla qual donna rifpos'ella francamente :«r- 
usti puri a cafa, che h invertir guarito E cosi fu.Tornata in fretta Lu- 
crezia a riportar la rifpoffa , tutti allegri fc le fanno intorno i dome- 
flici , dicendole, che un quarto prima del fuo ritomo era tornato il 
giovine alla fua primiera faviezza; e rifeontrandos' i tempi, fi co- 
nobbe efser ciò avvenuto in quel momento lieto , che Veronica 
detto avea a Lucrezia, che il giovin'era guarito . 

Pc'quali prodigio!! fucc e (lì innumerabili eran coloro, che tut- 
to giorno ricorrevano al Monillero per implorar l'inrerceflìone della 
Serva di Dio , e molti ancora gli iUflì infermi vi trafpottavano , pce 
ot- 
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ottenere da lei, come già quelle divote turbe dal Redentore fa) l'i'rrf- 
poflzione delle taumaturglio fuc mani , o la benedizione . Quantun- 
que , effendo la cofa giunta ad un grado , che non polca più foffrirlì 
dalla fin umiltà , trovò maniera , com'clla fi perniale , di cuoprire U 
fila miracolofa virtù coll'ufare di cert'acqua benedetta , che da lei fa- 
centi coll'in vocazione di S.Diego , o con l'invotire allo ilcAo Santo 
ed alla Madonna gl'infermi, o coll'applicar loro certi Brevetti divori 
lavorati parimente collefue mani . Ognun però conofeeva , che i me- 
riti di Veronica eran quelli , che impegnavano la Vergine i Santi e 
Iddio ad operar quelle maraviglie . Che fc ancor di elle qualche fag- 
gio ilLeggitor ne brama , cercherò, più fu contamente chcpoffo,di 
accennarne alcune , per non andar troppo in lungo. 

Avea Suor Virgilia Pafierini da più di due anni una gamba 
piagata, h qual piaga finalmente lì converti in cancrena. Si racco- 
mindaa Veromca : qucfUle bagna con l'acqua di S.DÌegola gam- 
ba; comincia fuhito a ra [rimarginarli la piaga, e in pochi di fu lana ■ 
Con la ftefs" acqua , data in picciola quantità ad un certo Salvadore 
di Cafiiglione a bere , lo liberò da tremori aliai notabili e pemicio- 
iì, che rimafii abitualmente gii erano da una gran paura, ch'ebbe 
una volta in campagna al trovarli di notte folo con due lupi vici- 
ni . Con la medefima rifanò da un ernia molto avanzata , e per cui 
ufato non li era mai rimedio alcuno, un figlio della Signora Ca- 
" " li de'Civanelli , Michelangelo iSinome. Econqucflaba- 



e le lahfcr 



già fpedit 



□ può dirli da morte a 
ivillìnia perduto la paro- 
iorni continui era Italo 



untare potrei di Suor Plautilla de' Semboli li- 
rrata di una fordùà grandinimi , che neppure udir le iacea il 
ino del Coro, col folo farli ungere da Veronica coll'olio , che 
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irJeva innanzi al S5ino , la parte ofTefa ; e di Suor Doralice Man- 
cini , checoliarfi da lei invorire alla Madonna ricuperò la fanità 
prontamente , quando per una febbre maligna era già iìata fpedita. 
da' Profe (Tori ( colà , che fece celiare il Signor Bartolomeo Salci 
Medico del Monalrerio flupito , quando nel vifirarla il giorno fé- 
guenre non vi trovò più vcftigio di febbre J : e finalmente di un tal 
Signor Domenicodi Perugia cognato del Capitano Elia Caiìcllucci , 
il quale, col prendere un poco di quell'acqua diS.Diego, libero 
affatto rimafe da una iiorpiatura nelle gambe > per cui prima cam- 
minar non porca lenza l'ufo delle fiampclle . 

E ebe veramente non per altro , fe non pe' meriti della San- 
tità di Veronica, feguiflèro anche ne' foprade tri cali tanto prodì- 
giofi effetti, ben lo mollra chiaramente il feguente gcazioiìffimo 
racconto. Riferifce di fe flelfa Suor Maria Laparelli Religiofà nel 
Moniflcro delle Contcflè , che , llando ancora in età di anni dodici 
nella cafa paterna, fu forprefa da una febbre aliai riferitila con do- 
lor di capo e vomirò grandi [lìmo. Avendo la giovine udito più 
volte parlare dei prodigj operati da cert' acqua benedetta , che ia- 
cea Suor Veronica , pregò la madre , che gliene mandalle a piglia- 
re un'ampolla. La Signora però, che volea per una parte con- 
tentai fubito la figlia, e per l'altra non avea forfè comodo di man 7 
dare allora al Monaflcrio , empie una picciol' ampolla di fcinplice 
acqua del pozzo , e la porta alla figba con darlene a bere lènza dirle 
altro. La buona inferma, avvivala la fede, fi raccomanda al Si- 
gnore , che pe' meriti della fila diletta Serva renderle lì degni 
la finiti perduta . Non vi volle altro : bevuta l' ampolla ccfTa il vor 
mito, fi fmorza la febbre , e in tre giorni efee di letto perfetta- 
mente guarita . 11 che offervato con iltupore dalla madre , fcuoprc 
a Maria il vantaggio!» inganno , ed ambedue mirabilmente con- 
fermanfi nella fiducia grandifEina , che avean di già ne' ineriti del- 
la Serva di Dio . 

Non mi avanzo al racconto di altri prodigj in diverfi generi 
da lei operati ancor vivente, si perchè già va rj fe ne fono accen- 
nati nel fecondo libro , in que' capitoli fpecialmente , ne'qualidel- 
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la eroica fui fperanza e fiducia paiIoUi ; e sì anche perchè i qui fe- 
rirà narrati ballar pofibno , e fovrahbondare all' intento , il qual' è 
unicamente di ammirare nella noltta Venerabile la Onnipotenza di- 
vina, e trarre un nuovo argomento della fua fantitì, per cui tan- 
to fu gradita e contradiflinta dal cielo . 

CAPO VI. 

Fama umvtrfak diSimkà prefs ogni genere 
di perfine goduta in -vita , 

PER quanto indilli rio fa fìa ed ingegnola l'umiltà, pured'ordi- 
nario non arriva a cuoprire una virtù , che lìa giunta all'eroi- 
co; tal è l'odor foaviflìmo , che quella di fe anche racchiufa tra- 
manda. Se poi il Ciclo He fio s' impegni a glorificarla con miraco- 
li , più ficile fari con un candido finimmo velo ofeucar la chiara 
luce del fole ,che mia Santità celare corteggiata da' prodigj . E que- 
lla appunto in Veronica avvenne. Studiofli ella quanto più potè, 
dì nafcondcrG agli occhi degli uomini , ma ebbe a' fuoi difcgni Id- 
dio (lelfo conttario, il quale quanto e gelofo , che ninno la gloria 
a fe dovuta 11 ufurpi , come (») fé ne protetto apcitamente pei Ifaia, 
altrettanto poi liberaliffimo fi moltra infame patte achi fedelmen- 
te tutta a lui k rìferìfce(i) .Richiami ora per un poco il Lettore alla 
memoria quel fuofenriree parlare di fc sì binamente , quel chia- 
marli fempte la gran peccatrice l'inetta , quel fjrlì la ferva di tutto 
ne' più ofeuri mellieti del Motiiilero, quel tanto bramare fatiche 
umiliazioni difpregj , e di quelli andare in traccia, rallegrarli di 
ocelli, con quant* altro dell' eroica fua umiltà nel quinto capo del 
primo libro si efpofe; e poi rifletta a quanto riferito troverà 1 nclpre- 
fente capitolo , e palli quinci a giudicate, fc io dilli il vero. 

E per cominciare dalla fua Helfa Patria ; non con altra nome 
veniva (hiamata in Cortona , che con quello di Sana , e tanto crS 
ivi dire la Saura Salila , che dire Veronica . Eia poi coinun detto 
pret 

trt Ifl-^t.aiiniimmumitUi! non (» ■.«*.!. JS. Q s :..rit im- 

mite . lil mi t^BÈaba t-m . 
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preflb quel popolo, che Cortona avca due gran te foli , uno in 
ciclo , e l'altro in terra : il primo era la B.Margherità ,il fecondo 
Veronica . E in fatti un teforo di' provvidenza era pe' bifognofi , 
a'qualicon opportune limoline da'fuoi divoti ricevute largamente 
fovveniva: un teforo di configlio e di conforto era patentati, per 
gli affittì, Cper chi da gravi cure di pubblici o privati affari imba- 
razzato trovavafi .riposandone gli uni rimedio e confolazione per gli 
animi loro, e gli altri opporrunillìmi lumi ricevendone per ber» 
regolarli fenza offefa di Dio, ne degli uomini nelle più fcabrole 
circoltanze , ( ilche fra gli aliti di fclleffo alleila il Signor Giovan- 
ni Nigetti, che apporta venne l'anno 1 6 1 7. da Firenze in Corto- 
na per un fìmil' effètto ) : e finalmente un vero teforo di ccleflq 
beneficenza era per gì' infermi , i quali a lei ricorrendo ne ripor- 
tavano cosi frequente mente , come lì è veduto difopta, la farmi 1 
bramata. Ne coiclla (ingoia ri Hìina (lima fii un effetto di puro in- 
tere Ife pel vantaggio grandiffimo, che ne ritraevano tutti; ma eb- 
be la fua forgenteda una interna perfualìone , che li avea della fui 
flraordinatia virtù. Che pctò al primo vederla , molti le s'inginoc- 
chiavano dinanzi, e tutti eccitar fi fentivano ad una (ingoiar divo- 
zione, come poi confeffarono , eia rimiravano Con quella venera- 
zione , che firàr averli alle Reliquie ed ai Corpi de' Santi . 

Quella divozione peto fe fu grande in Cortona preffo i fecolari 
d'ogni condizione, e nelle altre Comunità Religiofe dell'uno u dell' 
altro felfo , traile quali tutte lì parlava di Veronica , come di una. 
Santa ; di gran lunga maggiore fri certo preflb chi ebbe la forte di 
convivete con lei nel Monallerio lteflo , e più particolare ancora 
preffo coloro , che per ragion di uffizio ebbero intima cognizione 
della fua beli' anima, IConfclIori, che la regolarono nel corfod;] 
fuo lungo vivere , tutti la predicaron fempre per Santa , e faziarG 
non fapeandi parlarne con elpreflìoni d'infinita lode e di ammirazio- 
ne colle fue compagne , proponendola a tutte come vivo fpecchio di 
offervanza, ed efemplar nobilillimo di perfezion religiofa . Le Mo- 
nache poi di quel Monillero non ayean quali aftro tema de'loro di- 
fcorlì domelìicì , o con oue' di fuori che a vilitai le andavano , fe 
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non di Veronica . E bene quella ogni giorno fomminiilrando lord 
ne veniva nuova e nuova materia, quando con un diali , quando con 
un prodigio, efempre con un inalterabile ter) or di vita ritirata , pe- 

gran pefo ftimaffe il giudizio delle fue compagne , quafichè appaflìo- 
Iiato eùer potcfTe , perchè di domelliche , io vorrei pregar quello 
tale a ricrederli; mentre anzi in quello genere di giudiij non v'ha 
d' ordinario giudice migliore , che i domellici lìelTi ; non folo per- 
thè col trattar continuo , le v' ha qualche diretto naicollo , non può 
lungamente celarli (come in (àtri l'efperienza dimollra , e molti, che 
li renean primi per prudenti per dotti per virtuoli , ii fono poi per 
quello mezzo tutt' altri (coperti ) irta ancora perchè un certo fegreto 
principio di fuperbia in tutti innata , per cui niuno vorrebb'cuere 
rè riconofcerli inferiore agli altri , fa si , che nelle Comunità fpe- 
cialmenre, non fi venga mai dì comune confenfoa dare ad alcuno la 
preminenza in qualunque fiali dote lodevole, e particolarmente in 
ÉHitità , fe l'evidenza inconrrailabile a ciò fare non altringa . 

Ma , come fuolc accadere delle cofe molto infigni , che celar 
non (ipoflbno dentro gli angulìi contini di una città, o di una pro- 
vincia ; co'ì la ftma della fanrità di Veronica in breve per tutta h 
Tofcana, ed anche in paefi più lontani e molto ragguardevoli fi dif- 
fufe bcnrollo. Attefta Suor Maria Chiara Stella Cocconi Monaca in 
S. Chiara di Monte Pulciano , che traile fue Religiofe niuna v' era , 
che per la grande (lima delle tare virtù non la tenefse per Santa , 
e non invidia&e h forte di chi potea con lei abboccarli ; e la fte&a- 
afferma, che tal'era il fentimento comune di ratta la Città.Pa ri mente- 
ri Signor Muzio Alticozzi ( fiato fiudente in Pifa )di quelle Comu- 
nità Rcligìofe , di quella Nobiltà , di quel Popolo afficura il mede- 
lìmo : ed il Signor Canonico Gianbatfìila LapareHi dice , di avere 
una volta ricevuta lettera da un Principe Romano-, in cui lo prega- 
va a fcr da dia parte una vifita alla Serva dì Dio , per conferir con 
lei di certo affare , e fpecialmente a fapergH ridire le precife pirolc- , 
the avrebbe rifpolle . 

I Brevetti , che ella di propria mano iacea , e Infna acqua be- 
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ticdetta era r i cerca ri (fi ma anche fuori di Cortona, e di Tofcaru; uè 
porcari refìftere le Monache , alle quali s' indi rimavano gii amici , 
per le continue richiette . Uno di quegli fcapolari , ne' quali rice- 
vuto avea il S. Bambino , come fi difse nel primo capo di quello li- 
bro, tu riducilo daperfona, cui non potè negarli , di Palermo, e 
dalla quale come un teforo tenevafi, eisendofi per quello operate 
maraviglie non poche . Su! quale propofito il Signor Pietro Rjdolfini 
lacconta, che, mentr'cgU trovavafia Audio inPifa.fada un certo 
Signor D. Francefco Fetmadura Palermitano [ per lo ftefso fine degli 
ftudj colà venuto) fa, dilli, interrogalo più volte delle vi ttù , c 
de' rari doni della Serva di Dio , aggiungendogli , che in Palermo 
vi era della lua fintiti un gtm diluirlo concetto : e qucflo fleto Si- 
gnore lo richicfe finalmente , che ne faccfse fare in Cortona un ri- 
tratto più al vivo , che lì potcfsc , perchè mandar Io volea alla fu a 
patria, dov'era molto bramato. 

Il concorro poi de' foreflieri non foro di altri paelì della Tofca- 
na , ma anche delio Dato Pontifìcio ( come Acquapendente , Peru- 
gia , Monte Fiafcone , Orvieto , Viterbo, e fìntili ) dicon Madda- 
lena e Domenico Alari , che era grandi (lìmo ; moiri per loro parti- 
colari bifogni , e molti anche folo per divozione di vedere e di co- 
nofeere una Serva di Dio sì rinomata : e ficcarne i nominati teltimo- 
nj abitavano in Borgo S.Domenico, luogo del comune pjl&gjio 
de'fotellieri, aggiungono, che molti prima di entrare in Città doman- 
davano loro del Monafterìo della SSiiia Trinità , ov'era la Menati 
Santi , parlandone con gran divozione e lìima . Cofa , che oltre 
moiri altri, vien anche dalla Signora Cefarina Montala Albertiiii 
confermata, la quale di cosi ftraordinario corrcarfo di foreflieri fu 
per varj anni , che abitò in via S.Marco vicino alMonafferio , telli- 
monia di veduta . 

Nè già la fola gente del volgo più rozza in pentire , e più fo- 
cile perciò a lafciarlì maovere da un mal fondato rumore , fu quella , 
che a Veromca concoifc . Perforraggi di molta difliniione , anche 
Sovrani , Prelati e Vefcovi non ebbero difficoltà di muoverli appa- 
rta per andarla a .ifitirc . Tali fuiono fra gli altri la Marcheù dei 
1. . . Moli- 
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Monte S. Malia , la Marchete del Monte Stivino , la Marchete Vi- 
telli; ed altra Nobiltà di primo rango, fpccialmcnre mafcolina. 
Monlignor Paolucci Vefcovo di Città della Pieve venne per riattar 
con lei di cole appartenenti al fio {pi rito . Lo lìefTo fece Monsignor 
Aleftandro Petrticci Vefcovo di Malte, il quale poi trasferito alla 
Sede Arci ve (covile di Siena ebbe con la Serva di Dio frequente car- 
teggio : e lo iteuo attella Suor Argentina Mancini dì molti altri 
Vcfcovi e Prelati divertì . I Vcfcovi poi di Cortona ebbero di lei un 
concetto più /ingoiare , e con lei fi configliavano in cofe di rilievo , 
ed imploravano fpclTo l'ajuto delle file orazioni . Grandiflima fli- 
ina ne inoltrarono .incora , e portare fi vollero a vjfitarla in perfo- 
ra una Ducheffa di Mantova , la quale in appreffo ci continuò Tem- 
pre a carteggiate , la DuchcITa Dorotea di Brunfuik , la Sere ni (lima 
Criftina di Loicna moglie di Ferdinando I. Gran Duca di Tofcana , 
eia Reale Arciduchelte d' Aulltia Maria Maddalena moglie di Co- 
lìmo li. ,la quale ancora mantenne continuo commercio di lettere 
eolla Serva di Dio, ed a lei fu lolita mandare frequentiflìme limo- 
fine , quando da diltribiiirfi ai poveri a fuo arbitrio , quando pel Mo- 
nailerio , E (iccome il Gran Duca fuo confotte fu molto travagliato 
da continue indifpolìzioni di una faniti all' clrremo cagionevole, 
perciò la pietote Principella fpeffo era o con lo ferino o con Melfi ad 
impiotare le orazioni di Veronica ; dalle quali chi riconofcclfe 
quella più lunga vita , che i continui incomodi del Principe non pro- 
mettevano , non credo, che anderebbe punto lungi dal vero . 

In ogni meiliero però il miglior e più Scuro giudizio alla fin è 
di coloro , che godono in quello qualche grado di eccellenza . Così 
trattandoli di tentiti, niu no meglio giudicare ne può, che chi per 
tentiti di viti rifplenda . E quello attentato pur ebbe la tentiti di Ve- 
ronica ancor vivente . Già fi vide nel primo capo del libro fecon- 
do , qual venerazione nutrifle per lei il Vcu. Fra Giovanni di S. Gu- 
glielmo della Riforma di S. Agoilino , le cui eroiche virtù furon poi, 

cretosi ir. Settembre del 1770. approvate". Quello Servo di Dio, 
dopo avere alcune volte intimamente trattato con La nollra Vtno- 
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mica , Cale ftima ne prefe , che procurate affoluumente ne volle uni 
qualche infigne reliquia; e gii fi vide ad altro propo (ito nel luogo ci- 
tato , quali ani ufafte per fare acquiito di una Ina corona , la quale lì 
tenne poi Tempre trallealtre cofe didivozione in grand iflìmo pregio. 

Ne fu iblo il Ven.Giovanni tra' Servi di Dio allor viventi a 
formare tal concetto della medelìma . Depone con giuramento il Si- 
gnor Simone Zefirini Cavaiier Cortonefe , che in occafione di effe- 
re andato più volte a Firenze a trovare il Ven. Ippolito Galantini 
( quegli , che ivi ilefso nella Chiefa di S. Lucia fondò la Congrega- 
lionc della Dottrina Criftiana fotto il titolo di S.Francefco, e di cui 3 
que' giorni vivea si gran fama di Cantiti per tutta la Tofcana , che 
volgarmente chiamato veniva per foprannomc il Bmts; e già ne 
abbiamo dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. ildecccto approvati- 
va dell' eroiche virtù , ai i Decembre dell'anno 1 7 j 6- emanare) 
dice dunque il detto Cavaliere, che il fant'uomo gli dimandava 
fempre con un impegno ed affetto Irraordinario della medelìma , 
ed al lentirno parlare inarcava le ciglia , e fofpirava : anzi di più , 
che domandatogli un giorno , fé avelie alcuno de' Brevetti della 
Serva di Dio, ed avendogliene ilSignor Simone dati più d'uno, 
fe ne moilrò quegli molto contento ; li prefe con gran venerazio- 
ne , e li baciò , raggiungendo , che quelli farebbono aliai mira- 
colali divenuti un giorno . Aggiunge il Signor Giovanni Nigetti 
Fiorentino , che, avendo fatto col detto Ven. Ippolito il viaggio di 
Roma , fpelTo quegli perla stradagli mettea difcorlb di Véronica 
e della fua rara virtù ; e che volle poi a (Muta mente andarla il Ser- 
vo di Dio a vi (ita re apporta inCortona (come fece nell'anno t 6oy.) 
nel qua! viaggio lo iiefloNigcttì poc'anzi nominato voli' effergli 
compagno. 

Che fc altre teftimonianze non avemmo della Santiti di Ve- 
ronica , che le or' accennate di quelli due inligni Servi di Dio , ef- 
fondo cffi in tal materia teltimonj d'ogni eccezione maggiori, ba- 
llar dovrebbe ciòfolo a renderne pienamente perfuafi . Quanto più 
poiiggiungendos'il giudizio loro a quello delle fue Compjgne , de* 
Confellori, di tutta Cortona, della rofe aria, tutta , d'immenfo nu- 
mero 



1*4 VrTA DELLA V. VERONICA 

mero di Foreflieri , e di Pcrfonaggi per virtù , per nobiltà , e per 
principati ancora cofpicui e dittili ti flìmi J Che qui ben può valere 
con ragione ciò , che da quel famofo Panegirìlìa (a) detto fìi antica- 
mente : che ficcarne è imponìbile , che le nazioni tutte , o tutti di 
una quallìlìa nazione vogliano unirli ad ingannare un folo; così, e 
molto più è imponìbile , clic ad un folo riefea per lungo tempo in- 
gannare colla Sia ipocrifia tuttiquanti . E perciò dalla Chi efa ilefla 
quello argomento ancora ( benché eilrinieco , pure di grandinimi 
forza per la ragione accennata ) fi richiede a dichiarare un Santo : ed 
argomento , che unito a tutti gli altri eipoili già nel decorfb di que- 
lla ilo ri a , ci dee f ir prendere una maggiore iiima e venerazione 
della nottra Serva di Dio , vedendo quanto altamente flimata e rive- 
rita folle da chiunque o la trattò , on'ebbe, mentre vifle , notizia 
dagli altri, 

CAPO VII. 

Ultima ìnfetmhà della Servati Dio, fua Morte preziofa , 
e commozione in tal circoftanza di tutta Cortona, 

NON batta il correre per lungo tempo con gran lena la via della 
giuiliiia, dice l'Appolloìo (b), ma correr conviene collan- 
temente iniìno alla meta del vivere.per riportare il premio e la coro- 
na , come avverte il Signore in S.Matteo (e). In fatti quanti , che 
prima fembravano colonne faldilUme di virtù , crollar fi videro 
dalle lor bali, e rovefdar con irreparabile rovina liil fuolo ? e quante 
luccntilGine delle di fantita , cangiata ad un tratto il color ottimo ed 
ecclilTate , caddero poi dal firmamento , ove parca che aveller già la 
lor fede Affata, e precipitaron negli abili! ! Non sì rari fono nc'facri 
falli cosi f un etti efempj : perciò ci efprta tanto S.Paolo (d) a llar fera- 
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pre in timore della noftra falutc ; e coiìfolennemcntc il finto Con- 
cilio di Trento (a) condanna chiunque della finale fila perfeveranzj 
prefilma . Per la qualcofà tutto il fin qui recato di cllrinfed ed intrin- 
feci argomenti della efìmia Cintiti di Veronica j nulla gioverebbe, 
fc coronata non fi vedeUe una sì fama vita da una fantiJEma fine. 
Quel Dio però, che niuno abbandona mai, fc prima da quello in- 
gtatamente abbandonato non venga ( come lo ftefso facrofanto Con- 
cilio (b) infègna ) prefe a fuo impegno il perfezionate colla fila gra- 
zia , cui fempre fedele inoltrata fi era la fua Stiva, il perfezionare , 
dilG , in lei k bell'opra , che incominciata avea fin dal primo lume 
di fua ragione, e che a si grandi avanzamenti fino a quell'ora avea 
poi condotta . E bene infatti pteziofa potè dirfi la morte fua , perchè 
morte da Santa , qual'era fempre viffuta; come a chiunque Jafemplica 
deferizione leggere ne voglii fi fàtà manifeilo . 

Già fin da'primi anni , che la Serva di Dio cominciò in qualche 
maniera a conofecte il mondo, cominciò ancora a prenderlo in orro- 
re ed in abominio grandi/fimo . Ninna cola perciò ella tanto brama- 
va , quanto il predo difimpsgnarfì da'legainì terreni, per andarli ad 
unire col fuo unico Bene : grazia , che fpeflb con fofpiri e lacrime do- 
mandava al ciclo , e che più volte fi lufingò di poter pretto con fegui- 
re , attefe le frequenti indifpofizioni di finità cagionevole , cui era 
foggetta . Iddio però , che raffinar volle la virtù della fua Diletta , le 
moilrava di tanto in tanto in vicinanza la terra prometta , ed inficine 
prolungando le andava il laboriofo pellegrinaggio in quello deferto 
di pianto. Ma gìunfe alla fine il tempo, che paghe fi videro le fuc fpe- 
ranze . Era Veronica nella cadente età di ottantaduc anni , quando 
fu obbligata per una non così difptczzabile indifpofizione acollituirfi 
in infermeria fotto la cura de' Medici . Fin da'primi giorni , che vi (1 
condufse, cominciò a dire alle Compagne, che la volitavano, ed alle 
T Infer- 

(O C;-.t. Tì.-V.MM. e».M, T>! pirfcre- Ipetìnli incintone ilidtte.tt > in ithom st. 
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Infermiere In ifpecìe, che di quel male (irebbe finita .E che ciò non 
diccffe per una mera congettura falla fua età fondata , è ben da no. 
tarli , che non molti meli innanzi f che pur'era già cadente , e di più 
aggravata da una furiolìlTima febbre , per cui fu a fegno ridotta di ef- 
fcrc munita dell' Eltrema Unzione ) pure non moltò mai dubbio di 
poter di quelli malattia morire : cominciato però appena , poco dopo 
la guarigione , quell'ultimo incomodo , benché alle prime apparen- 
ze non minacciante rovina , fubito diede la fua rifanazione per dif- 
pciata.Cofa , che fu notata beni Ili ino dalle compagne, e aneli mille 
altri argomenti , che avean di lume fuperiore in Lei , cominciarono 
a tenerla fin d'allora per ita . 

Il male però andò tanto in lungo , che punto meno non 
durò di quattordici meli : tempo , cred'io , desinato dil cielo , per- 
chè meglio fempre li ConofcelTc la (inezia della virtù di quell'Animi 
eletta . Allettano le Religiofc , che l'andavano a viiitare , e le Infer- 
miere [penalmente , che fu quella malattia una fcuola di perfezione . 
Con tutti gl'incomodi, che andava {offrendo ['tra' quali una tal 
debolezza, che appena muoverli porca di per fé (tefla nel Ietto) 
fempre con volto ilate (i vedeva , come fc (tata (bue in mezzo alle 
delizie ; e fc qualcuno le dimandava , come fe la padalfe ! rifpondc- 
va tutta gioviale : cerne pian a Gaù , Di una fola cofa tnoflrava alcu- 
ne volte di (piacimento ed afflizione , cioè del vederli con troppa cu- 
ra alIÌLtira dal Monallcrio , e dell' incomodo ,che foifrir doveano le 
Infermiere per fua cagione . Perciò fpclTo procurava di confolarle col 
dire , che preilo avrebbe tolta loro quella moleftia : confolazione in 
vero per quelle buone Religiofe peggiore auai di ogn'inlaulìa nuo- 
va. La maggior parte poi del tempo anche nel letto la fpcndea cosi , 
come poteva , in orazioni talor vocali e più IpcITò menrali ; onde 
avvenne più volte , che all'enttare qualcuna per vietarla , la trovale 
alienata da' fenfì, e rapirà in eliali . Nè Isfciava già panar quali mat- 
tina , in cui fecondo li permilfione del Vefcovo non fi rillorjfse 
coU'Eucntimco Cibo ; il che faceva con fenfi di divozione sì gran- 
de , clic a tenerezza muovea le citcolbnti . 

Correva, allora 1' anno 1 Si j., quando per la morte dell'lm- 
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peradore Martias accaduta in Marzo fu molto la pace della 
Ciliefa turbata , nella Germania Ipecialmcnre a motivo della ribel- 
lione formata dal Boemi , la quali! dietro li traili: la follevazione 
ancora de' Protettami della Siclìa , della Moravia, della Ungheria , 
c dell' Alia Supcriore . I Boemi dunque f dopo eflerc negli Stati 
patrimoniali di Cafa d' Auftria al defonto Ma trias fu eceduto Ferdi- 
nando II. fuo cugino, e dopo efsere flato il medefimo eletto net 
diiB.Agolìo Imperadore nella Dieta di Franforte ) giunterò al 
grande attentato di dichiarar nel giorno feguente Ferdinando de. 
caduto da ogni diritto Ih di quel Regno , c per loro Re proclama- 
rono Federigo Elettor Palatino, eretico giiabbaflanzs noto. Mille 
altri feoncettia quelli fi aggiunfero , che fono da vederli prelTo gli 
Storici di quo' tempi da chi ne ila curiofo . Per le quali cole il 
S. Pontefice Paolo V. allora regnante, riconofeendo in tali turbo- 
lenze la mano vendicatrice di Dìo , che di tai flagelli lì ferve a pu- 
nire i trafeorfi de' malvaggi , intimò in Roma fpccialmcnte digiu- 
ni ed dazioni pubbliche per placare la divina giuftizia , e promul: 
gò con fua Bolla in data 13. Gennajo dell'anno fopiaddetto 1111 Giu- 
bileo ampli [lìmo, che di poi cftefe a tutt' i paefi cattolici ; rimet- 
tendone ai Vcfcovi refpcttivi la deiìinazione del tempo , e la com- 
mutazione delle opere ingiunte per le Comunità Rcligiofc del fciTo 
donnefeo ed altre perfone impedite , com'èconlueto praticarli io 

Avuta dunque quella notizia Veronica , fpafìmava , che ve- 
nitse prcflo il giorno , in cui potere anche lei fecondo le difpofizìo- 
ni del Vefcovo godere degl'immenfì tefori del Santo Giubbileo; della 
qual cofa veramente inoltrava deliderio grandiUimo , e Io diceva 
colle fue compagne , e con fora ma iftanza ne pregava il Signote 
come di una ultima grazia, affinchè la lifciafic lino a quel tempo 
in vita. Ed in fatti fu a tenor delle fue brame compiaciuta da Dio. 
Eran già fcorli ttedici meli della fua malattia , quando fu fidato da 
Monfignore il Giubbileo pe'Mcniiteri . La Serva di Dio ne fu per la 
notizia oltremodo lieta , e defidcrando di prenderlo inficine colle fue 
compagne , piegò con grande iftanza ed ottenne, di potetti in quel 
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giotno levare ili letto , e di effer portata giù inSagreflia a rare colle 
altre la Comunione ed afcoltac !a Mcfla , come adempì con lagrime 
e divozione grandini ma . Siccome però per li lunga infermità fi 
trovava talmente eflcnuata di fòrze, che in niuna maniera da fe 
reggerli non potea ; perciò nel tempo della Mcfla la tennero a fe- 
dere fu di una fedia, affittendola inginocchione dall'uà lstoc l'altro 
le due Infermiere , le quali atteftano, che nel farli l'elevazione 
dell'Odia e del Calice confecrato l'udirono ripetere folto voce tre 
volte : Sigaere,fi i infoiate dell' anima mia , e fisi piace, tiratemi 
ami. Per laqualcofa al riportarla che fecero ncil' infcrmeria le 
diflero, chel'avcan fentita chiedere a Dio la grazia di preflo mo- 
rire: alche ella ridendo infieme e lagrimando, come Delle cofé* 
di gran confolazione folea, non feppe negare; anzi chiaramente* 
fi cfprefle , che farebbe morta in breve , e che quella era Y ultima 
volta che ficea le fcale , ne avrebbe mai più riveduta ia Sagrellia : 
cof» , che fparfafi torto traile Monache , l'andò ella confermando 

detto Suor Eletta Lapatelli , che a certa gente venuta in que' dfil 
Monaffetio per parlare con lei , fi era tifpoilo clic tornaflero a 
Maggio , quando fperavano , che col favore della buona (ragione 
poteffe ricalare allegrate: Ptnfate sé , ripigliò Veronica , je ia a 
JUsggm fari merla . 

Pranzò quella mattina , che prefe il Giubbileo , in piedi , e 
fui far della fera sì ripofe a Ietto, nè più fe ne levò per cflere dì 
li a dicìallctte giorni pafTata all' altra vita . Aggravatoli pertanto in 
quell'ultimo decubito il male , e mancate ad un fegno ecceflìvo 
le forze , anche i Medici convennero , che non potea molto a lun- 
go più vivere ; della qual cofa quanto ne rimanelle la Serva di 
Dio contenta, non fi può fpiegare . Mai non fiera veduta con voi- 
to più allegro, ben comprovando col fatto, che la morte è il 
colmo delle fpetanze pe' giudi , come dìfse il Savio (a). Si occu- 
pava in contemplare del continuo la bella gloria del Paradifo , lì- 
sfogava in amorofe fmanie di preflo entrarvi , e già quali le parei 

(.) /Vm.ii.n.SjtHtut™ inani ia moni Cai. 
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di aver porto il piede iti quegli scrii beati. E certamente quegli 
cltremi di foa vita , le da Comprenfore non furono , neppure da 
femplite Viatore dir fi poterono ; perchè fe in altro tempo mai , in 
que* giorni ipeciaimcntc le volle date un faggio antidpto Iddio 
delle delizie celelli ; c già i Santi cominciarono a confideracla e trat- 
tarla come lot concittadina. Atteitano fpccialmente le RR.MM. 
Suor Nicoluccìa Vagnuccì e Suor Maria Eletta Laparelli ( le quali , 
come Infermiere , le llavan fempre d' intorno } di elTerfi più volte 
loro ftefse avvedute delle cclefti vifìte, che ricevendo veniva: di 
che interrogatala artifidofamentc più volte, finalmente Icittappa- 
ron di bocca la confeflìone di quanto bramavano . Da lei medefì- 
ma dunque le dette Religione rifeppcro , che di fua prefenza fa- 
vorita l' aveano graziofàmeme in que' giorni il fua gran Protettore 
S. Diego i il fuo Padre S. Benedetto, dal quale fcntilli riconofeere 
tfprelfamcnte per figlia , l'Angelo fuoCultode, e la Regina del 
ciclo. E' vero, che anche il demonio non mancò al fuo foliro di 
lare gli ultimi tentativi in quel punto; onde viabilmente in for- 
ma fpaventolìflinia appartile , procurò di combatterla con la diffi- 
denza : ma ella prontamente da fc diacciandolo gli dille , che fe 
ne tornafle pur all'infèrno, perche non avea ella punto che he 
con lui , fpecialmcnte dopo d'aver prefo il Santo Giubbileo . 

Aggravandoli intanto lémprepiù il male, ed apprelfandolì 
evidentemente alla fine del vivere , munita venne del SSiho Viatico, 
e poi dell' Eltrema Unzione, alle quali bere cerimonie intervenuto 
tutto il Monaflerio , non può idearli la triltezza , il dolore , il de- 
folamento, che leggeanfi nel volto di quelle Religìofe , piangendo 
tutte a dirotte lagrime la perdita , che vedean di fare di una fi dolce 
Compagna . Staccar non fapeanfi da quella camera , da quel fortu- 
nato letto , ove riporto era il loro più caro teforo ; ne potean 
faziarlì di ammirare la coffa n za , la quiete, l'allegrezza, con cui 
andar la vedeano incontro alla motte. Veronica a vicenda, (ino agli 
ultimi l'ufo libero godendo de'fenti menti , quando all'una fi rivolge» 
equando all'altra, or de' ricevuti fetvigj ringraziando e degl' in- 
comodi recati dimandando feufa alle Infermiere , ora confolando 
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quelle, che vedea più afflitte , or' animando tutte con infocate 
parole alla perfezion religiofa, or promettendo d' avere di ciafeu- 
na diilinta memoria in ciclo. Cosi palTando fc l' andava colle fue 
amate Sorelle in quegli ultimi momenti. Quando, conofeiuro , che 
già veniva il celelle fuo Spofo a prenderla, inoltrato delìderio di 
congedarli ed avete la benedizione dalla Badefla , le fu tolto chia- 
mata ; la quale corti in fretta , ed appiccatali al letto, intorno a 
cui ftavano genuflefle tutte l'altre , benedettala appena, placida- 
mente fenz' agonìa Ipi'rò , falendo l'Anima felice appoggiata al fuo 
Diletto a godete del Regno preparato alleSpofc fedeli . Che (d'ella 
veramente età fiata pel lunghilfimo corfo di ottantatre anni di vi- 
ta , feflanta de' quali fpefi ne a vea in Religione . II giorno del fuo 
fortunato pa [faggio cadde ai 3. di Marzo dell'anno 16 10. alle ore 1 1. 
che corrifpondono appunto di quella Itagione ai tte tocchi dopo il 
mezzo di fecondo l'oriolo alìronomico , che adclTo ufa in Tofa- 
na . Mefe ed ora confacrati già d.illa Morte del divino Signore, della 
cui Pallione tanto era fiata divota imitatrice e feguace in vita . 

Quii forte il dolore è il pianto al fegno , che fi diede colle 
campane di un tale avvenimento , per tutta Cortona , farà più age- 
vole ad ognuno immaginartelo , che nona me con parole efprimcrlo ■ 
Fu (abito tutto in moto il popolo , ed ogni condizione di petfone 
vetfo del Monalletio per impazienza di vedere quella facta Spoglia : 
Ma laggiainente per ovviare ad ogni difordine , che polene nafeere 
in una si gtan folla di gente , fpecialmente fui far della fera , coman- 
do il Vcfcovo , che non fi elponcfle alla publica viltà , fc non la mat- 
tina feguente , e ciò non in mezzo alla Chicfa con pericolo di un 
qualche indecente fpogliamento e divoto aflaffinio di quel Corpo be- 
nedetto , ma in mezzo alla Sagreftia , che reità dietro all'Aitar mag- 
giore , in modo che godere ii poteffe dill'unae l'altra grata, che il 
detto altare fiancheggiano. Provvedimenti, che fortirono buonilfi- 
mo effetto : perchè all'udire il primo fi fciolfe pretto la folla, che 
che già e taft formata intorno al Monalterio; e dal forar divoto del 
popoloncl giorno feguente livide il gtan male, chclicra impedito 
col fecondo. Intanto lo fleflo Monlignorc volle , che la fera fiaprif- 
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fe il Cadavere , come fii (atto cicca le due ore di notte . Furono per 
tal funz ione deputali da lui il fuo Vicario Generale Signor (ìi antiarti Ila 
Ciofi , il Signor Canonico Evangelica Laparclli , e non fa chi altro 
Canonico, con quattro Periti, che furono i Signori Bartolomeo 
Salti Medico , Francefco Pecelti Medico infame e Cerulìco , ed i 
Signori Evangelica e Profpcro Lupi ambedue Chirurghi . Quelli curri 
uniforme mente avellano , che canto a loro, come ad alcune Rcli- 
giofe che dovettero per ragione di uffizio allìllete a quella funzione , 
non foio non cagionò niun ribrezzo o naulea , com'è naturale; ini 
che anzi tutti fentirono in cjuelT occalione una certa foavitd partico- 
lare, per cui, anche chi non era incaricato di operare, dava di mano 
a levare e riporre le interiora ne' vali e luoghi desinati fenza il me- 
nomo principio di dilficolrà o fconvolgiincnro di llomaco. Non cosi 
però accadde al Segretario del Vefcovo D.Francefco Lari , che pec 
pura cuciofirà vi volle intervenire . Quelli , quantunque non depu- 
tato da Monsignore , ne punto neccifario per tal funzione , tanto 
lì raccomandò al Prelato ìteflb , che ottenne licenza di poter andare 
al Moniftero per edere con certo pretelìo fpcteacor di quell'acco. Va 
dunque ; mientrato appena nella ilanzi, dov'era il facto Depolìto, 
cade fvenuto e tramortito fu d' una cafsa . Per la qual cofa fu rollo 
portato fuori; e riavutoli, fc ne ritornò, fenz* aver nulla veduto, a 
cafa , non poco mortificato pel fucccfso , che in breve publicofli per 
turca Cortona, e che non foio da lui , ma univerfal mente da cucci 
percola prodigiofa venne riconofeiuto bentoilo in pena della fila cu- 
riolni importuna . 

Sparato che fu ed ìmbaifamato quel facro Corpo, lafciato ven- 
ne in mano delle Religiofe , che lo veilifsero e lo adattafeero fulla 
bara fecondo le loto ufanze , per collocarlo poi nella Sagrellìa fud. 
detta per l' efeouie della mattina feguente , Accoderò fubito a gara 
le Monache impazienti al pietofo uffizio , avendo ambizione ognuna 
di prcltarc alla fanta Sorella quelli ellrcmi fervigj . Siccome prò 
fparfij tra loro li era , che i ProfelTori nello (pararla cavaci le ave&e- 
to gli occhi , fùron fubiro le prime a chiarirli del vero ; e le palpe- 
bre apcctcle , videro falla la voce , e gli occhi più belli e più. lucidi 
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aliai j che prima non fòfsero , mentre vivea . Cofa , di cui fìtron poi 
teilimonie tutte 1' altre , avendo ognuna voluta lare la lidia jfpe- 
zionc colle proprie mani : anzi vi fucili non contenta di una , lino 
a dieci o dodici volte in divelli tempi, confefsa, di cfsere alla ìnedclì- 
roe prova tornata , e di averli tempre viftì come due ftelle lucenti ■ 
Un'altra cola ptodigio& ancor notoffi in quell 1 occafione , e (u la 
niaravigliofa morbidezza delle carni , e flelhbilità delle membra e 
de'neivi confetvata dal Cadavere tante ore dopo la morte in una 
giornata freddi/lima , come quella fpecialmentc incontrolli : di mo- 
do che con quella faciliti muovcafi nel venirla , e in ogni vetfo pic- 
gavafi,comc fatto di un corpo vìvo firebbefi. Di più, efsendo clli 
di color olivaitro > e di volto afsai feonttafarto per le penitenze , velli 
dopo morte un afpetto afsai bello di color bianco e rofso con un'aria 
ridente , che fece rutti ftupire , efsendo teftimonj dì una tal mara. 
viglia non folo le Monache , ma rutta Cortona . 

Non era ancor giorno , che già 1 afsediate 11 vider le porte della 
Chiefo da gran turba di popolo impaziente di vedere la fanta lor 
Concittadina ; la qual folla crebbe poi a difmifura coll'avanzariì della 
mattina , perchè tutti per una patte foddisfar voleano quella curio- 
lìti divota; e per l'altra, chi era giunto all'intento, (àziariì non fapea 
di rimirarla , ne fe ne potea (laccare . Niuno però volle indi partirli 
lènza riportar Ceco a cafa qualche Reliquia della Serva di Dio ; e giac- 
ché altro non potcafì , efsendo il facro di lei Cadavere chiufo nella 
Sagrcflia (addetta , porgevano tutti alle Monache a quelle grate affi- 
lienti de 'fazzoletti, corone, anelli, e fiori per fargli alla facra Spoglia 
toccare , e con cià fe ne psrtivan contenti . Né quella fu folo divo- 
zione del minuto volgo ; ma ragguardevoli Hi mi Eccleliailici e Reli- 
gi oli , Cavalieri e Dame , mcfcolatifi anch'elfi colla turba del po- 
polo , la fleifa venerazione inoltrarono , e lo Hello affetto . 

Oltre poi ai gran numero di Canonici , Superiori de'Conven- 
ti i ed altri Sacerdoti affai dittanti , che concorfero quella manina a 
celebtare per divozione in quella Chieù , vollero gl'Illmi Signori 
Comminarlo, Priori , e Cariche pubbliche della Città intervenire 
collegialmente alla gianMeflà ed alle folenni Efequie : onore affai 
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particolare, che iliraoffi di rendere in atteltaco della comun divo- 
sione alla Sancirà di Veronica. Finita poi la Meda, cernendoli popo- 
lo, che non gli (i aveffe prefto ad involar dagli occhi quel facto fpet- 
tacolo , furon moki a tare al Vefcovo delle iftanze , perchè lafciaf- 
(elo efpolto almeno fin alla fera . Ad una tal riducila , coinè troppo 
ragionevole , effendo condifeefo il Prelato ; per Culla quella gior- 
nata, lenza mai ferrar fi la Cliiefa, fu un concinuo Buffo e rifluffo dì 
gente d'ogni fello e d'ogni condizione , quantunque il tempo fotte 
affai flravagante , come veggo notato . Ma poi all'imbrunir del cie- 
lo , non trovandoli altra maniera di liberai la Chiefa per chiuderla, 
fu tolto dalla villa l'oggetto, che tratteneva gli affanti, e coiì la 
gente fconfolata fe ne parti alla fine . 

Serrate le porte fu quel finto Corpo alla prefenza di teflitnonj 
riporto in una caffa di legno tutta al di fuori di piombo vellita ; e 
nel riporla dentro fu a tutti inoltrila la ilcfia morbidezza di carni e 
fleffibilità di tutto il corpo, colla Ikfsa vivacità d'occhi ecolor rot 
feggiante, che tuttor conférvava dopo circa trent'ore dalla fila mor- 
te , come fc per anche vivefse . Sigillata la calia con grandiffiino 
pianto delle Religiofe prefenti , fu fcavata una proporzionata fofsa 
nella Sagrtftìa mede fi ma dietro l'Aitar Maggiore , ed ivi fu fepolta. 

Penfiron poi la Badefsa ed il Confefsore , che nell'Archivio 
delMonilìero traile altre memorie di rimarco fi regiilraùe la feguen- 
te molto decorofa per la Serva di Dio; la quale efibita alla Dcputazio- 
ne Apoltolica del 173 1. , e negli Apoflolici proceflì (a) traferitta , 
da quelli io qui fedelmente , per intendimento comune delle perfone 
idiole , dalla latina nella noftra favella volgar la traduco „ La Ven. 
„ Serva di Dio Suor Veronica de'Laparelli , figlia d'Antonio , infi- 
„ gne per la religione , pietà , ed ofservania della regola , pru- 
„ dente e forte; ammirabile per 1* innocenza , ailinenza, pcniten- 
„ za, e pazienza, dedita mokiffimo all'orazione, e per tutte le 
„ altre criftiane virtù cofpicua : cara a Dio , e conficcata ne'cafiar- 
„ dui ed avverfi da perfone anche d'illullre ed eccelfo rango di paefì 
„ vicini e lontani : chiara pel dono di profezia , per le vilìoni ce- 
V „ Je- 
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„ letti , e rivelazioni , per li lamini e «'miracoli ; ricevuti con 
„ fammi divozione tulli i Sacramenti (fella Chicli riposò in pace 
„ l'annodelSignorciiiio.ai j.diMarzo, di anni Sj.dietìj ed 
„ il fuo corpo con gran concorfo di popolo fu fepolro nella Sagre- 
„ fha di detto Monaiìcrìo ptelTo l'Aitar Maggiore. „ 

CAPO Vili. 

Divozione spopoli dopo la fu» morte erefduta , ed approvata 
dal Cielo con -varie apparizioni e copiofì prodigj • 

NON e dc'Sant! come degli empj , i quali , fecondo che ener- 
va il Sahnilti (a), fe onorati fono ed efaltati dalla turba degli 
adulatori, mentre vivono in terra; alla lor morte peto tutti gli onor 
loro qual tenue filmo fi dileguano tolto per l'aria : non è così dc'San ti . 
Iddio , che li pregia di efferc della gium'zia amante , non abbandona 
mai la caufa loro, e fa che non ne perifea mai l'onorata memoria (b) 
non iblo nel libro della vita , ove ne fono regimati i nomi , ma d'or- 
dinario ancora nella eftimazione degli uomini . Cosi infitti della no- 
lira Veronica avvenne , il cui nome fe in venerazione fu eii in bc- 
nedizione mentre vide , come già fopra vedemmo ; niente però 
venne meno la divozione dc'popoli al fuo mancar dal mondo , che 
anzi andò di giorno in giorno facendo vantaggio!! progredì . Cofa , 
che già da lei tìcffa nella fila ultima infermiti era Hata prederta , co- 
me le due Infermiere Suor Nicoluccia Vagnncci , e Suor Maria 
ElettaLaptelliattcflano. Quelle difeorrendo con efla un giorno 
della gente , che veniva con tanta affluenza al Monafìerio , e che, 
per non poterla vedere e parlare con lei, fe ne partiva feontenta; fog- 
giunfero , che quando ella fòlTc morta , non ci verrebbe più niuno . 
Al che rifpofe la Serva di Dio : ambe quandi forò merla , ti sirrà della 
ginn a chiedere delle graàt , penti ci è h Madama e S.Diegn : volendo 
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fctto l'ombra di quelli tieuoprire anche dopo m otte le maraviglie , 
che operate avrebbe, come Infingala fiera di rimoprire quelle fatte 
invita . Troppo chiari però furori i legni, che volle darne il cielo, 
perchè fi conofcefce da tutti la vera (ergente di tanti portenti , 
come dalla femplice elpolìzione , che nel decorfo faraflene di quello 
capitolo , fi renderà palefe. 

Intanto, prima divenire ad un tal racconto , tralafdare non 
Voglio alcuni altri argomenti , pe'qnali raoltrofli l'alto feggio di glo- 
ria , cui fu fublimata , c quanto folle didimo il tuo pollo in cielo. Ri- 
ferifee con deposizione giurata pe'folcnni proceflì di le Suor Ga- 
briella Vagnuccì f Religiofa di fpccchiata virtù nel Moniilero della 
SSma Trinità , dov'era villuta Veronica ) che (laudo nella Hate una 
notte della, le apparve la Serva di Dìo in un'aria tutta sfavillante e 
lieta , ricoperta d' una velie bianchiHìma molto più delle nevi ; e di- 
mandata, perchè andane velli ta di unii candido ammanto ? le dille; 
fatjìo nxfbii dato H mio Spsfi in figna dettimi virginità t purità, quali 
/cafri hi tmfinota , ( ptrtbè io urtalo di finirlo finto mai offenderlo . 
Le aggiunte , che una fimil velie avrebbe ancor ella contegni» , le 
fi folle mantenuta Religiola dabbene , e le cercato avelie di avan- 
zarli Tempre nella perfezione; pel qual'cf&tto varii ottimi docu- 
menti le diede , e fra gli altri quello di un doppio dame quotidia- 
no di cofrienza , la mattina e la fera . Ordinolle ancora , dì dire alla 
Madre BadelTa , che facelTe &re delle orazioni alle lue Religiofe , 
ed avvertine le Monache ad effer buone e ritirate, attente ne'Ioro 
impieghi ed ollervanti delle regole , (pecialmcnte del filenzio ; ma- 
mfellandolc inlicmc, che li trovavano in luogo di làlvazionc alcune 
Suore morte non molto tempo avanti . Ma tra quello parlare tiona 
la campana della Gliela di S. Margherita a mattutino, eli Sem di 
Dio in un momento difpare . j. 

Una cofa però di fpecial rifleffione , che di (Te Veronica alla 
detta Religiola in quella vinone , tralafdar non fi dee . Ciò fu , che 
Iddio era molto (degnato col mondo , e con quella città nominata- 
mente per (a rilaliatezza degli Etcì e Ila Ilici c de'Clauftrali , e pe'gravi 
dilordini , che fi commettevan tta'fccolari ; a legno che neppure (a 
V * Ma- 
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.Madonna e i Santi placar non portano l'ira divina : perciò era affai 
vicino un gran flagello , fc non (i vedete emenda . Il ferro moftrà li 
verità della vifione e delle cole dette ; petchè , non avendo la tì- 
mida Religiofa tali avvertimenti notificato , e non efsendovi 
perciò [lata emenda in veruno , indi a pochi mefi( che runell'otro- 
bre del cadde in Corrona e fuo dillretto una grandine cosi 

Jpaventofi , che niuno mai di quc'vccchj ne avea veduta o udita rac- 
contare la limile . La grofieiza di molti pezzi , come più tcllimonj 
oculari con giuramento confermano , fu come le palle fiorentine , 
e le ova di oche ; nnfcendo perciò gtandillìma la lìragc , non folo 
per ta devaftazione della campagna , ma pel danno ancora , che ne 
ptironogli edifizj Utili della città, e per l'inevitabile cecidio d'ogni 
forra di befliame . Sebbene la lieta Veronica di poi quella , che 
fece riporre a Dio la fpada nel fodero: perchè le Monache della Saa- 
tillìma Trinità atterrite da quella teaipefta , avendo fubito comin- 
ciata una proceffione pel Monallerio portando degli Agnus Dei ed 
altre cofe divotc ; quando furono alla porta , Suor Dororea Tozzi , 
una delle più anziane della Comunità , piena di fiducia aperto l'ulció 
pregò ad atra voce : Star ftrsmra fiuerrtitti ti àjkutni osi : alla 
tjualc invocazione , com'ella ftcITa e le altre decollanti attellano , 
celiò tollo la grandine , dilcguoffi la procella , e tornò il fereno ■ 

Alla fteffa Suor Gabriella fi era ferra la Setva di Dio anche un' 
anno innanzi vedere . Ecco, tome la cofa fi andafle . Stava affai 
male ed in pericolo di vita la Signora Toinmafe Vagnucci madre 
della nominata Religiofa ; perciò mandò a dite alla faglia , che la 
Taccomanda ffe caldamente a Veronica , per cui mezzo operavanfi 
turto giorno in Cortona tanti prodigj . Lo fal'amorofa Figliuola, 
e perferio anche con più efficacia , fe ne va un giorno nella Sa- 
grestia interna dietro l'Aitar Maggiore a far orazione fui fepolcro 
medefimo della Venerabile . Quando l'ente dentro la fepoltura certo 
tumore e certa voce , net cui , timida eh' ella età di natura , fi mife 
ratto a Fuggire . La notte fegueme però le appatifee Veronica , di- 
tendo : figliuola pachi foggiftìì alche Gabriella feufetafi colla paura 
per 
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per l'ìnfolito fuonodi voce nel fcpokro udita , le rifpofe la Serva di 
Dio , che non dovea temerne ; che fota dirle allora volea , che non 
piangerle più, perchè a fua interce filone la madre non farebbe morta, 
altrimeote , ma in breve guarita . E cosi realmente avvenne , rima- 
nendo li la figlia che la madre infervorate moltilEmo nella divo- 
zione verfo la comun Benefattrice . 

Simile a qucfl'ultima fui' apparizione, che n' ebbe Suor Do- 
ralice Mancini del Monillero inedefimo . Erafi ima Eia nipotina , 
per nome Altflandra , infermata gravemente di una febbre acuta con 
dolori di fianco , fino ad efiere fpedita già da' Medici . Non fe ne 
fatica dar pace , e già la piangeva come perduta la Zia ; fe non 
che,non celiò mai di raccomandarla con replicate preghiere a Vero- 
nica, nella cui fantità confidava molti/fimo . Le comparile per- 
tanto una notte la Serva di Dio , dicendole , che più non verfafie 
di lagrime per la nipote , la quale non farebbe motta ; ma piangerti: 
piuttollo i fuoi peccati e la Palliane del Redentor crocifitto . 11 che 
detto, la vilìone (vani. Fu però di poi comprovata coli* evento; 
perchè Alcfsandra fuori d'ogni afpettazione tiebbefi , e per gratitudi- 
ne della grazia ricevuta , ed in venerazione della fua Liberatrice li 
fece poi Monaca, prendendo il nome di Veronica, nel Monaltcrio 

Manifelìoffi ancora da Dio la fantiti di Lei dop la fua mor- 
ie con certo foprannaturale odor foaviffimo , che fpefso donò alle 
fue Reliquie . Attcfta Suor Margherita Mancini , di avello più volte 
lei llcfsa fentito ufeire dal fuo fcpkro , e da uno fcatcolino , in cui 
tra un po di cotone confervava una particella delle fue interiora , 
quantunque non vi avefsc mai dentro polla cofa alcuna odotofa nè 
altro, per confervar quella carne . Tal odatelo fentì fpecialmente 
nell'anno lét , vale a dire nove anni dopo la fua morte , quando 
cominciò a trattarli di fabbricare i procefii Culla fua vita e miracoli . 
Allora poi venendole detto da più d'uno, che farebbe Hata eli- 
minata fu quello punto , ella per timore di non efsere illufa , fi rac- 
comandò calda mente più volte al Signore, facendo anche più Comu- 
nioni a quell'oggetto; che, fe Me a gloria della fua Sem , le fa, 
celle 
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celie di nuovo fenrir quell' odore , altrimenti non pcrmettcfsc in 
Jciral'inganno. Ma mentre appunto una mattina, facca nel tempo 
della Mefsa una fimi! preghiera , lo lenti più che mai , e tornò pili 
Volte a rifornirlo , e ne chiamò anche delle altre Monache in tcili- 
monio; le quali dalla nuova foaviti , e dalla fimiglianza perfetti 
che patsava tra l'odore del fepolcro e quello dello fcattolino fuddetto, 
benché in diverfo luogo l'erbato , convinte tellarono , ctiEfbfseco& 
certamente foprannaturale e cclelle. 

Né ci mancano di tal maraviglia altre teilimonianze fuori del 
Moniflero . Molti anche de'lecolari Io telliiìcano . Fra gli altri il 
Signor PietroRidolfini, Cavaliere di nota faviezza e probità, il quale 
afserifee , di averlo più volte fentito nella bambagia e nelle pezzuole 
tinte di qualche (lilla del fuo fanguc , nelle reliquie di carne , e vi- 
cino a quella grata di Chiefa , die mette nella Sagreilia , ov' eia fc- 
polto il fuo Corpo . 

Che fe per mezzo delle maraviglie l'addette fi accrebbe verib 
Veronica la divozione in Cortona; con mille altri lìupendi prodi- 
gi : operati in prò di chiunque a lei ricorfe , fi dilatò ben prello , e 
prefe vigore anche in altri paelì. Il concorfo dc'foreilieripcr vifì- 
tare il fuo fepolcro fu fecondo la fua predizione di fopr' accennata 
grandiflìmo ; e delle innumerabili grazie , che fc ne riportavano 
ogni giorno i argomento ne fono li gran copia di voti , che dalle 
Monache fi confetvano , benché in luogo racchiufo , finché la Sede 
Apoftolica non conceda alla Serva di Dio il pubblico culto. Le t> 
chiefie poi di reliquie della medelìma erano infinite , e Suor Piantili» 
de'Semboli, che confervava tin graffo fiafeo di quell'acqua da lei 
benedetta in vita ( di cui nel capo quinto fi diQe ) con poche Ilille , 
che dando ne andava , confolò moltiflìmi . Quello fiafeo d' acqua tra 
(lato dalla lìefia Veronica confegnato negli ultimi di fua vita alla 
Religiofa nominata , dicendole : trititi tati dì qaifl' mqua ; chi Bir- 
ri tempo , cbt ni turrite , e ma « pirite asm . Lo ftefs'ufo fecefi dell' 
acqua, con cui fu lavato il fuo venerando Cadivereda quale fi confer- 
vò fempre , benché per molti anni racchiulà in un vafo , chiariifima 
eodorofa. Con quella ancora fi operarono de' gran prodigi > come 
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lo abbiamo da moiri tclliinonj di fatto proprio o di veduta depo- 
rto. Moltilfime anche, fecondo la predizione , che ne fece il Voli. Ip- 
polito Gala ntini nel fello capo riferita, furono le maraviglie , che fi 
videro coli' ufo de' Brevetti lavorati dalla Serva di Dio, de' quali 
già fecefi nel quinto capo menzione : c di altre molte guarigioni 
ptodigiofe.che fi operavano inPifa per mezzodì una crocettina ufara 
da Veronica in vita , ne ferine di là una Monaca di S. Anna a Suor 
Argentina Mancini . Nulla poi dico dello fcapolare , in cui avea più 
volte ricevuto Gesù Bambino . ScrilTe alla Badclfa della SSróa Trini- 
ti il nipote di quel Signore , che lo aveva avuto da Cortona , e da 
cui gli era Rato in morte per la più preziofe crediti Iafciato;fcriile,di- 
co , cofe grandi de 1 prodigi , che li operavano mediante tal Reliquia 
in Palermo, fazìar non fapcn doli di mandare mille benedizioni a chi 
avea fitta lafua cafi, eia fin patria ricca di un sìprcziofo reforo . 

Ma veggio bene , che quella general narrazione non può 
molto foddisìare il Lettore , fe da varii particolari l'uccelli indivi- 
duata non venga ; ed io volcnricri a tal'incaricofottentro, promet- 
tendo di trarli tutti da' giurati proce/Ii . Mi protetto però , di non 
recarne in inciso , k non d'ogni fpccie un faggio , perchè riferir- 
li tutti né pollone debbo. Comincerò dunque da alcuni degli opera- 
ti coli' applicazione di qualche futa Reliquia o Immagine ; e lìail 
primo quel , che qui foggiungo , accaduto preiTo Cortona . 

11 Sacerdote Giovanni Evangslilta Lupi, Curato della Chicla di 
S. Biagio nella villa di Ponzano , fu una notte da certo giovinaftro 
all'alito a ttadimento con balloni , ed oifclò in un braccio a fegno , 
che ftrirolatonerouo, convenne poi ai Chirurghi levargliene alcu- 
ni frammenti . Per quanto però cercaflcro di ovviare all'infiam- 
mazione , quella non fu evitabile ; e gii cominciava in gran copia 
la parte offefa a gettare della putrefatta materia . Per falvargli dun- 
que la vitafìconchiufetra'Profenori, eflcre di predfa neceffità ve- 
nire al taglio del braccio, e fe ne dettino il giorno. Ilpoveroin- 
fermo , che a ftento avea prcilaro ad una sì dolorofà operazione il 
confenfo , giacché la vedeva fecondo 1 naturali foccotli dell' arte 
inevitabile j fi rivolfe ai foprantiaturali del Cielo . Sapendo dunque , 
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quanti pro&gj fi opera fiero tutto giorno da Veronica, in lei fsn- 
tiffi dclìare una fiducia grandinimi , ed a lei con rutta la forza del 
fuo fpi rito ricotte. Fanali penanti) recare da Cortona un pò di 
bambagia tinta nel Sangue della Serva di Dio , la fera precedente 
al dì rifiato pel taglio con gran fede benedice con quella Reliquia 
libraccio infermo, e ve F applica . Ciò fatto lì abbandona in placi- 
diflimo tonno .Vengono la mattina feguente i Profèflori per la gran- 
de operazione ; sfafeiano il braccio , e con indicibile ilupore di tutti 
i riguardanti lo trovano affatto libero e fano : e , quel che colma la 
maraviglia , fenza rimanergli la menoma imperfezione nel braccio 
offefo , come arteria fra gli altri di averlo veduto il Signor Canonico 
Michelangelo Amandoli eliminato in formale procedo . 

Un fimil miracolo ricevette Suor Caterina Innocenza Convec- 
fa nclMonillero della Santiflima Trinità di Cortona , come fu dalla 
Rcv. M. Suor Maria Lifabetta Fedele Cattani biennemente deporlo. 
Avea detta Caterina portato per un mefe un grave male in un di- 
to , il quale ad onta d'ogni rimedio andato era fempre crefeendo 
in modo , che minacciava di finire in un canchero ; perciò fi co- 
minciava già a difeorrere di venire al taglio. Ma pensò bene la 
maniera di fchivarlo la buona Couverfa . Si toglie tutte le falce e 
tutti gì" impiàilri dal dito , e lo cuopre folamente con un podella 
bambagia fecvita per lavare il Corpo della Serva di Dio, a lei 
con tutto il cuore raccomanda ndofì per la grazia. Ciò folo ballò: 
mentre, andata la fera piena di fperanzaa letto , allo fvegliarfì Li 
mattina difeuopre il dito , e lo trova con iltupor fùo e di chiunque 
poi lo vide, perfettamente guarito. 

Giulia Ricci figlia di un talPafqua della Villa di Rivo Laureto 
nclCortoncfc, chcllava per ferva in calà del Signor Orazio Rigo- 
ni ; quefta dopo aver portato per più di vent' anni un tumore in 
un ginocchio, più grò ffo della fua iella , com'ella JlelTa depone, 
e dal quale non erafi potuta mai liberare per niuna fona di medi- 
camenti , fini quello in una mah'gniflima cancrena , per cui fu in 
breve dal Signor Alcide Cignani Chirurgo della cura , e dal Medico 
flcITo data la guarigione e la vita per difpcrata . Ma non difperò 
per 
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ipst oucfto la buona Giulia , prchè in una calzetta di Veronica , 
che applicar Volle con fiducia alla parte ofteia , trovò il tuo vero 
rimedio , tettando in un fobica migliorata , ed in breviffimo fpa- 
zio perfettamente guarita: tantoché fi afcrifse da' Ptofefsori meda- 
fimi ad evidente prodigio . 

Cosi coli' applicazione di un dente della fìefsa Serva di Dio 
liberofii Suor Orlila Mafcagni , Converta nella Sanriflìma Trinitàri 
un fiero dolor di denti , cui non trovava rimedio ; econ una im- 
magine guarirono il Signor Bartolomeo Palei e Suor Serafina PapiBa- 
deÉa nel Monallerio diS. Chiara in Montepulciano , ambedue di 
graviilime infermiti con peffimi fintomi , dopo aver provato inu- 
tile l' ufo delle medicine . Ma Suor Margherita Rota Balbini di 
S. Chiara in Cortona per un'ardenti Ili ma febbre con ritenzion d'ori- 
na e dolori accrbilEmi di calcoli fti ridotta a fegno, di dover cuere 
degh e lire mi Sacramenti munita, come infetti munirti. Giacendo 
però in sì deplorabile fiato , mentre aipettava il momento della fua 
morte , le infinua Suor Maria fui forella carnale , di fare all' ajuto 
della Santa Religiofà ricorfo . Abbraccia l'inferma il configlio , e fi 
fa da Suor Maria Vagnucci applicare la reliquia, che ne avea indoflò. 
Far ciò, e rimanere da ogni male fgravata fu quali un momento 
fleflb ; perchè , data fubito fuori gran copia d' orina guafia e mar- 
ciala, in pochidìru iniftatò dilevarfi affatto Cina di letto. 

Non fii però quella l' unica grazia, che da Veronica ebbe 
hlWigiora fuddetta . Avendo , mentr'era neli" uffizio di fagrella- 

medio veruno, in peflìmoftato la ridulTc in breve . Fattane allo- 
ra la confidenza con la fua forella , e procuratale quella un po 
deli' acqua benedetta Melata dalla Serva di Dio , ne prefe con gran 
fède unforfo. Tanto ballò, perchè d' allora per feinpre fi rilla- 
gnaQe il fangue , ed ogni vcftigio fpariffe delpaffato incomodo . 

Suor Biomira Chiaretti Convcrfa in S.Chìara di Monte Pul- 
ciano , toccata da una fpecie di apoplcfsia, perduto affatto avea ogni 
*ifò delle membra , m guidone né veilirii , ne prendete ilcibocolls 



%Si VITA DELLA V.VERONICA 

proprie mani persa, nè da fé muoverfi un palio; ajutata perciò in 
tatto e fervila con fomma carità, com'ella con prole di molta gra- 
titudine fe n'efprefle nell'efame Apoftolico , da Suor Rofalinda Mu- 
gnaini . Dopo dunque d'avere già inutili fperimenrati tutti gli altri ri- 
medi , ricorre all'intcrccflionc di Veronica , li fa bagnare amodo 
d'unzione le membra con dell'acqua dcrra di fopra , c fubito racqui- 
fla nell'illante medefimo il vigore ed il moto primiero , come quan- 
do era Tana . 

Col bere della ftefs'acqua datale da Suor Marianna Nenci tor- 
nò quali da morte avita nel Moniftcto di S.MichcIc di Cortona 
Suor Flaminia Civanelli, dopo già clfere Hata degli ultimi Sacramenti 
munita , ed agli ultimi periodi giunta del viver fuo per una fèbbre 
maligna : e colla fleffa bagnandoti le gambe nel parlatorio del prefàto 
Moniilero della. SSma Triniti , ov'era ricorfo, rimjfe illantanca- 
mente guarito alla prefeuza di molti da più f^inc venrofe , che vi 
pativa da fette anni , e per le quali fi era già più pezzi d'olio cavati , 
un tal Francefco Bucci del territorio di Città di Cailello . Nè diffi- 
migliante virtù fu quella , elle comunicata fi vide all'acqua naturale 
io! folo tatto di una qualche reliquia della Serva di Dio, Infatti dì 
quella bevendo , in cui era ilato certo cotone infido , che ufato li era 
nella lavanda del fuo Corpo, rimale tolto da una oitinata quartana 
libero un tal Lorenzo figlio di Sebafliano Seveti della Villa di Mon- 
tanare , quantunque follerò flati già fenz'alcun frutto tentati molti 
rìmedj . Il limile d' altri . 

Singolare però e di maggior maraviglia per tutte le fue circo- 
dame fu il prodigio feguente. Nel Moniilero di S. Maria Madda- 
lena , volgarmente detto delle Santuctc , in Corrona appiccolii una 
notte del mefe di Luglio dell'anno 1S71. in una delle officine piena 
di legne ed altre materie affai combullibili il fuoco , il quale non ef- 
ièndolì a tempo feoperto , proruppe ben prcllo in un vallo incendio . 
Smarrite le Monache ed attettite pel danno e pericolo , in cui li ve- 
dcano, nè potendo aver pronto foccorfo dagli uomini, per elfer 
tempo , in cui la gente flava ritirata in cafa , fu da alcune ricorfo ai 
fop tanna tura li ajuri , gettando nelle fiamme chi un po di palma be- 
nedetta , chi del pane di S. Niccola , e chi altre cofe divote ; ma 
tut- 



L'APAREL LI IlB. III. CAP. VAL jKj 

tutto in damo . Trovava!! monaca nello flcllb Moniflcro la Rev.M. 
Suor Angelica Laparelli , la quale in tjucl cafo difperato annata di 
grati fiducia ne'meriti della fila Véromca, va a prendere un po di 
cotone, the fervilo era nella lavanda del fuo Corpo per rafciugarlo , 
e cosi , come lo confervava , in una carta involto lo getta j invocan- 
do l'ajuto della Serva di Dio, in mezzo al fuoco . 11 clic foto, quelle 
fiamme riverenti a!la Reliquia cedettero con maggior prontezza i 
che ceduto non avrebbono alle onde fpumanti di un ben gonfia 
torrente . Non finì però qui la maraviglia , perchè fpento il fuoco , 
fipca male alle Monache di perdere quel prcziofo teforo ; onde an- 
daron a ricercare la miracolofa bambagia tta le ceneri e i tizzoni 
fpentì, fe mai fifone operato il fecondo miracolo di conférvarfi 
quella Relìquia ìllefa . Non fu peraltro poflibile a niuna di rinvenir!» 
in tre giorni che ne in cercato ; ficchi dato già fi era per dilperato il 
cafo . Quando entrata per buona forte la mattina feguente una Mo- 
naca in una delle celle abbandonate nel più alto piano del Monafte- 
rio, vi trova il cotone dentro la cartuccia fudde tta , 1' uno e l'altra 
perfettamente intatti . Cofa , che fece tutti rimanere ammirati pel 
triplicato prodìgio; primo della eftinzion dell'incendio', fecondo 
della ptefeivazione della Relìquia di fua natura sì combuflibile, terzo 
del miracolofo trafportamcnto della medelima in luogo ficuro , e 
della cura , che moftrò il cielo , perche non periffe - 

Se tanto peto fabbri riufeirono le acque de' rivi , cui poflbno 
affomìgharfi le dette reliquie ; che farà mai flato della forgente ftcf- 
fa, dicodelfepokro, ove llava , può dirli , la gran miniera racchiu- 
da Non vi fu quali nelTuno, che là ticorrelle ( e molti fenza nu- 

feontento . Il Sacerdote Signor Antonio Barbi Confefsore del Mo-! 
iutiero , Dell'entrarvi per la fobia benedizione della Settimana fama, 
tltro non fa , che fopta la facra tomba pofarc divoramento i piedw 
e rimane in qucll' illante flefso libero per fempre dalla podagra, 
che fpefso prima c da gran tempo io molcllava . Suor Eli labe tta Giu- 
liani facendovi fopra orazione guarifee toflo da un fietiffimo dolor 
di capo , che da bambina fi era quali abitualmente portato fino all' 
età matura, con tali ilravaganti fintomi il più delle volte, ebeco- 
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tirella veniva a cadete tramortita, c quali ellinta rimaner (ùlfuoio. 
E per tacer di molti altri ; il Signor Giovannino Tom ma lì fi trova- 
va in eri di <partr' anni lenza aver mai dito verun pafso , per uni 
eiirema debolezza e quali flupore di gambe fin dall'utero della ma- 
dre contratto . Sperimentati gii dai genitori rutt' i rimedj inutili, 
fi rifolvono finalmente di portar il bambino a) fepolcro di Veroni- 
ca . Introdotto dunque fecondo il coilumc d'allora, che dalla clau- 
sura non efcludcva i Fanciulli ; introdotto , dilli , nel luogo del vene- 
rato dcpofiio, vi tocca appena le piante , che prefn vigore comincia 
fpeditamente a camminare alla prefenza delle Monache e d'altri cir- 
eoibnti, chegridaron miraceli. 

Maiaè tutti ptean portarli ad attinger le grazie a quella mira- 
eolota tergente , né a tutti fard parte polca delle fue reliquie; e mol- 
ti, che ira lontani parli trovavanli , neppure avean modo di chie- 
derle . Non per quello però moilrolG con collotoavara la Serva dì 
Dio .qualora con viva fede al fuo patrocinio ricottelo , In Éliti 
mskilBini , come ne'procclE regiltrato fi irova , riportatoli de'pro- 
digioli fovvcnìmenli alla fola invocazione del taumaturgo fuo brac- 
cio. Tali furono Niccolò llillori da una vomica guarito; Alcfsandra 
Mancini, Tommafo Brogi, Criifofata Chiatucci, e Tom m afa Se r- 
ninì da una febbre acuta con mortali fintomi ; Franccfco Mazzieri 
dal malcaduco per molti anni fofferto ; Don Francefco Stefani , Ca- 
ler ina Dini , D.Giiolamo Semini , e D.Lodovico Aliicozzi tutti da 
divelle infermiti, chi di febbri chi di piaghe, finali. Colla fola 
invocazione di Veronica racquiflò una lal'Elnabetia di Franccfco da 
Cortona la luce di un occhio ; e colla invocazione foltanto , fatta 
da Maurizio fuo marito, tornò può dirli da morte a vita un'altra 
buona donna Cortonefe per nome Converta , la quale , perduta già 
per la forza del male la parola e la villa, e munita de'Sacramenti 
tilremì, videfi con illupote di tutti in un momento fana e vigorofa . 

Mia intenzione però non è di riferire tutto ciò , che di prodi, 
giofo operò il Cielo per glorificare Veronica. Imprefa quefla fareb- 
be da non poteivi afolutamente riufeire , perchè, oltre agli altri mo- 
tivi , la gran copia fece , che neppr fi poteffe regillrare il lutto: dall' 
alno canto a prendete gìullo concetto della lanuti della Serva di Dia 
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ballano ì già riferiti . Se non che, un fola ancora rammentar ne vo- 
glio e per elfcre in fe fieno in (igni (limo , e per ayere nelle fuc rie- 
colhnze del particolare non poco. 

Una eerta Lucia , figlia di Vincenzo Luti e moglie di Miche- 
langelo Brogi di Cortona , offendo falla fine di Agofto dell' an- 
no itiy. gravida di quattro meli, cominciò a fentirli male di dolori 
di pano, che le durarono tre giorni educ notti intere fenza poterli 
fgravare. Entrata perciò in timore la povera donna, che non le forfè 
mono il bambino nel feno ( sì per non fentirlo piti movete , come 
fentito l'urti prima del male , e sì anche per fentirli il corpo molta 
più grave , come fentito fel' era un' altra volta , che partorì poi 
una ragazza morta) anguiliata, diffi , perciò moltiflìmo l'infeli- 
ce con tutto '1 cuore fece a Veronica ricorfo , e la pregò non fulo a 
liberar lei da quel travaglio , che l'avea già in inai punto ridotta , 
ma ancora , le mai veramente folTe motto il feto , a rifufeitario in 
modo , che polene almeno ricevere il fanto Battemmo . Cosi giunta 
in quello deplorabile flato alla notte ultima d'Agollo , e giudicando 
i Medici, che foffe per l'inferma aiTai proffimo il pericolodi motte , 
fu chiamato il Parroco di S. Marco , a fine di confettarla e difporl» 
ai Sacramenti eftremi . Si eotiféffa ella con gran divozion' e raflegna- 
mento ; ma inlieme con fervor di fpirito maggiore toma a pegare 
la Serva di Dio della Ibpraddelta grazia per fe e pel fuo figlio . Non 
palfa un quarto , che fgravalì felicemente del feto , e ritornata fen- 
ici! ad un tratto, eccetto i più comuni incomodi d'ogni parco , in ot- 
timo flato. 

Non fu però piena in quel punto la fua contentezza per quello; 
perchè, ollervaiofubitoilbambino dalla Levatrice dalla Madre e dalla 
Cognata di quefla.fuda tutte tenuto per morto.e come tale in un pan- 
no involto e confegnato ad Orlina fua Zia.Qaefta parimente con altri, 
che l' oflervaron nella contigua ilauza , convennero nello ftelfo giu- 
dizio , che foffe morto veramente ; onde , rinvoltolo di nuovo tutto- 
quanto come morto, fu pofato in abbandono fopra il gradino di una 
nneftra .Notali fra gli aliti da OrfinaCkffa , la qual ve lo ripofe , che 
-tal'era quel!' ingombro di panni, da ballare anche folo ad affogare la 
Creatina , fe listatone viva . Sconfolata la madre per la dlfgrazia del 
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figlio , a' fuoi demeriti afcrive il non avere ottenuta dilla Serva'di' 
Dio la grazia compita. Mentre però fi lìà cosi dolendo , panati» 
in circa un altro quarto d' ora , torna la detta Orfina per curiofità a 
fvnlgerc que* panni per rivedere l'aborto , ed oflcrva , die quello 
apre la bocca e rcfpira . E vim , è bj'bj , grida rollo , miracele , è w'bj , 
Corrono tutti , e li affiairan del tatto; ed il Parroco fteflb, che. do- 
po aver confettato ed alfiiìito la partoriente non erafi ancora da quella 
cafa partito , lini' altro indugio fattali recar dell'acqua , ivi ftefib 

10 battezzò : con quant' allegrezza di tutti , e della buona madre 
ipe da! mente , ognun può figuracelo . Ma non pana inezz' ora , che 

11 bambino torna di nuovo a morire . Circoftanze , che tutti refero 
perlualì e certi dell'aver voluto Veronica raddoppiare il miracolo 
col riforgimento dell' aborto , per dare cosi una piena confolazione 
alla divota Lucia , che con tanta fiducia era a lei ricotta . Quanto 
per un tal portento creicene non folo in quella famiglia ed in tutta 
Cortona , ma ancora ne'paefi circonvicini j dove pretto giunfene la 
fama ; quanto , dilli , crcfccuc la divozione e la fiducia nel Tuo pa- 
trocinio, non occorre fpicgarlo . Il racconto pi non può effer più fc- 
dele,pcrchè fatto,po!Tb dire,collc IlelTe parole ,con cui rcgiilrato l'ho 
Ietto ne' giurati proceilì (a) giuila le depofizionì concordi della fo- 
pr ad detta Lucia , di Orfina firn forclla , ediDorotea Brogi moglie 
di un tal Macllro Domenico di Lifciano , e cognata di Lucia ilefsa , 
in cala di cui fi trovò ad afijfletla , quando accadde il miracolo - 

Non mi dilìendo di più . Solo alla sfuggita rifletto il gtande 
argomento , che fono i miracoli dopo morte operati , della fantità 
di quello , alla cui invocazione fi fanno . Quelli , qualora ben pro- 
vata ne fia la verità , per fegni indubitati di fantità fono tenuti unì- 
verfclmente dalla Cfliefa , la quale nel giulìo giudizio di cola si rile- 
vante non può fallire . Dall'altra parte non potendoli i veri miracoli 
operare fe non per virtù divina, fe mai gli opcrafce Iddio all' invoca- 
zione di un reprobo, quantunque vegga, che per fegno di tintiti 
fian prefi da'fèdeli, dir fi potrebbe in ralcafo, che da lui s'ingannafse 
la Chicli fua : il che tanto è alieno da Dio , quanto è da una Santità 
infinita ogni macchia lontana. Non intendo però con quello, nè 
. che 

(.) Att./> ( ;.iijJ.iita.iM|. 
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che ì fopraddetti miracoli fian tenuti per certi, ne clic per la lue razio- 
ne di quelli fi pretti verun culto j o fi tenga veramente per Santa la 
ao&ia Venerabile. Tutto ciò rimetro al giudizio della Sede Apollo- 
lica i alla quale fi (pena ; non dovendoli a quella mia Ilaria altra fe- 
de, fe non che b meramente umana. Io lai tanto collo fcriveretali 
cofe , ho pretefo di dar gloria a Dio , che colla grazia ed onnipo- 
tenza fui tanto di maravigliolb in virtù e doni gratuiti operò nella 
fija Serva, dì eccitar me ed altri alla Èia imitazione, e di rendere 
alla Vcn. Veronica un piccolo atleitaro di quella divozione , che a 
lei debolmente profeto . 

CAPO IX. 

Ricognizioni dei fuo Corpo fatte più volte, e tinvenuto 
fempre dall' ordinaria corruzione in mirabil 
gtiifa prefervato, 

LE gran maraviglie, che del continuo operando fi andavano 
ed in Cortona e filari , in paefi anche lontani , a vantaggio di 
chiunque con fiducia riconcITc alla polente intercelfion di Vero- 
nica, erano un légno troppo chiaro, che Iddio oltre la gloria 
conferitale in cielo , la voleva ancora glorificata in terra. Tanto 
più dunque ingelofite le Religiofe della SSnia Trinità di conferva- 
ic nella miglior maniera pofsihile il facto teforo del venerando fuo 
Corpo , fecero nel 1(30-, cioè dieci anni dopo la fua morte , 
avanzare a Monlignor Vefcovo l' iilinza di vilitare , e trasferire in 
luogo più afciuito il fanto Cadavere , eficndofi ofccrvato , che il 
pavimento , dov' era fcpolto , pativa troppo di umido . Acconfentì il 
Prelato alla giuria illanza ; e ciò tanto più volentieti , quanto che, 
in occalione di formare il precelso Ordinario filile virtù efantitì 
dellabuona Religiofa , avea trovate cofe di lei molto inlìgni, 

Provveduto dunque il rutto , perchè la cofa nelle più autenti- 
che forme feguifie, fi venne allo fcavo dell' antico fepolcro . Sco- 
perta appena la cafsa, fu veduto tutto fradicio e il legno e la ladra 
di piombo, che ri copriva Io . Che colpo fofse quello per le Mo- 
nache , ognun può figuraifclo , pel timore , in che tolto entrarono. 
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di trovate il liicto Corpo ancor elio tutto fangofo. Ma nello 'di 
agitazione ufeirono , e piene rimafero d'altrettanto giubbi lo e ma- 
raviglia ; perciocché tolti que' pezzi di legno e piombo guadi , e 
poi le veili ancor efce bagnate lacere ad ammuffite , fuorché il velo 
del capo ; trovarono il (ànro Cadavere Caio intero ed incorrotto , 
come fc non in mezzo a (cadi dome , ma ad un bagno di ballarne» 
fofse flato cuQodito per tutti quegli anni . Non vi fu veruno , che 
ad un prodigiofo pre ferva mento del cielo non giudicale di dover 
afcrivere il fatto. Crcfciuta perciò li venerazione a quel veneran- 
doDepofitoel'impegno di ben cufìodirlo, fu coli' approvazione 
delVefcovoftcfso ricoperto in maniera più decente con velli di 
feta(fcrvato però il colore e la forma dell'abito foli» del Moni- 
fiero ) con un Crocififso di bronzo in petto ed un anello d' oro in 
dito; che avea la fleisa immagine del Crocififso impreca . Ciò fatto, 
in una gran cafsa di noce lunga nove palmi e larga ed alta a pro- 
porzione riporlo fu inficme con alcune fcattole di bambagia tinta 
nelfuo fangue, fàfce, pannilini, ed altre robe fiate di fuo ufo, 
e di più un foglio autentico dello ftef» Vefcovo , che io qui dai 
procefli (a) traferivo . 

LAURENT1US ROBBIA 

Univerlìs & fingulis has noflras litcras infpcciurìs 
Salutem in Domino fempiternam . 
» 0*>** . V**r A* * fim» mujk ^timbri, uvcxxx. 

I jm Mnafimi SS#* Trinità?,. Miniali, , fanum inttgram fjf inclrru- 
„ pium t SSiahBi imo rccsnditum , pnafìut Jifm Cèrijhi cjm Spanfii 
„ prrmidtbit dt tjui fila & Sancitali ; & idea ianc wimwiam manda- 
„ -cima, firmari : prcfiniihui DD. Crnionicii D, An°fh laido , Jsfipbt 
„ Marsilio , & Jtanns Baptist Lapanllìo , «te mn Procuratsribui 
„ D.Pclrs VmcmHa, & D.jìfipbo de Zapanllh , £f D.Framìfie Vr- 
„ filli!, & D.&rmtrtBito Pam Ttfiihii&t. Damai in Jfaiijleru 
„ SS'St Trmtalh die predidt , anno prtdiBs . 
Laurentius Epifcopus Cortonenfis . 

Sfatativi Barg'tmui di mandale , 
. .W Ak-Ac*jM- Chiù- 
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Chiufa quella calTa con buona ferra tuta, e fopra incantativi uni 
croce d'argento , fu dentro la fteffa fagteftia in luogo vìfibile dalia 
grata , che telìa al lato manco dell'Aitar maggiore , alquanto fo- 
pra tetra collocata, tettandone parte indentro alla nicchia fattavi 
nel muto j e patte in fuori. Cià fil a' /. Settembre del 1*30. 

Confetvoffi così per lolpaziodi anni ji., un mefe, c giorni; 
perchè nel t6it. Monfignor Oliva fuccefTore del Robbia inolici 
Vefcovado , e che aveva già formato il ProcelTo circa il non cfTerfi 
efibito pubblico culto alla Serva di Dio a tenore de'Pon tifici i Decreti, 
fece la feconda vifira al fuo fepolcro. Fu dunque aperta la cada, e 
ritrovoffi il Corpo tuttora intero , fu orfol amente in qualche parte dif- 
feccato un poco .Giudicò lo fieno M on lignote di poter con difeende- 
le in quell'occafione alla richieda de'divoti , che riporre lo volevano 
in maniera ancor più decente .Onde prepatata un'altra calla di noce 
di forma più rifrrerra,e ricoperta tutta di velluto cremili al di dentro, 
ivi tu il lacco Corpo colla ftelìà nobile velli tura di fopra deferta ri- 
pollo, e con le llefse fcattole di prima ; diftefo poi fopra il rutto ua 
finimmo lino. Vi tipofe di più il Vdéovo Li feguente memoiU. 
che così trovo regiftrata nc'procefli (a} . 

FR. N1COLAUS OLIVA PATRIC1US SENENSIS 

DEI ET APOSTOLICA 5ED1S GRATIA EPISCOPO! CORTONENSIS 
HOEW S.SEDI APOSTOUCB IMMEDIATE SUBIECTUS BtC 

Unìverfis te (ìngulis has nofiraslitteras infpeituris 
Salutein in Domino fempiternam. 
\T OwhV/i, esilitcr fub die la.OBabris nocLtxm. jùil trinila- 
» f- » (firn tsrpui Smtii VéMàUe di Lnpsrdlit , huju! Afinafiirii 
„ SSMt Triniteli! Mnhlii, faaum intigrum & iniirraptum dt capfula 
„ fiu urta Vigniti , ubi jam trai puf luta , in arcar» fiu tapfuhm pari- 
„ ter Ugnila hslofiria ruba nittuti ìntm empir tàm . In ditta tapfnlt 
„ fin urea, ubi jampridem exijìtblt diilum torpm , fati incuta Atti- 
„ Jlalie ttnorii fiquinth : tidtliut . ,, 

Qui riporta il iuriifcri» Attcftato di Monfignor Robbia per diftefo ; 
e poi foggiunge : 

„ Qusrt teltitia , pradiSam mtmrkni riamare , Bai prtfinttt 
Y „ntH 

M. Tm.fit'-Wi-tn- 
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„ mitrai per infrefiriplum Canctlkriam lafimm fieri jupmut , mjìra 
„ marni firmatrìmui ed fauni* rei mtmrìtux &s. la quorum &c. Di- 
„ lum ex ditta Msnajlerio prtdiBii die & ama &c. preferito DD.Si- 
„ ebardo de Rspbaeitii Medico Fbyjìci de Angiarìo , & Qthfiim de CV- 
„ lifiinii Chirurgo Cerlsnenfe Tefiibui . „ 

Fi. Nicolaus Epìfcopus Cortonenlis . 

Hjtthttim Capatimi Canni!. Epifmpaiìi . 

Si chiufe la calia predelta con tre ferrature diverte : indi ripo- 
rta in un'altra di ciprcfso con due altre diverfe chiavi , finalmente 
tu anche quella collocala dentro il catione antico di noce gii Copra 
dcfcritto,e coll'antica cliiavefcrrato. Delle quali fei chiavi diverfe 
una ne prefe il Vefcovo , da confemrfi da lui e Cuoi Succefsori , due 
ne furono confegnate ai Signori Laparcffi , le altre tre lafciate furo- 
no al Monafterio. 

Più non fi toccò il venerando Depofito fino al dì jo.Maggio 
dell'anno 173 r. Allora fu. , che Monlìgnor Luigi Gherardi Vefcovo 
di Cortona , e Monfignor Angelo Maria Vantini Vefcovo di Mon- 
te Pulciano (due de'Giudici Apposolici delegati dalla S. Congrega- 
zione de'Riti ) lì portarono ad una nuova ricognizione del Corpo . 
Confegnate dunque tutte le chiavi ai Giudici, ed aperte alla loro 
prefenza le tre cafse dai Signori Cavaliere Annibale , e Pietro Lapa- 
relli Procuratori della Caufa deputati dalle Famiglie Laparelli , fu 
ritrovato il fiero Corpo nella maniera rtefsa, che ho di fopra de- 
ferita . Si cavò dalle cafse ; e riporto fu d'una gran tavola in mezzo 
alta Sagrcftia» perchè meglio veder lì potete { dopo averlo ben 
ofscrvalo i Prelati fieli! , gli UfEziali del Tribunale , i Tertimonj , 
ed i Periti ) diedefi luogo a cinque delle più difiinte Matrone a que- 
llo effetto chiamate , che furono la Signora Maria Elifabetta Mar- 
tellini vedova del Cavalier Filippo Laparelli , la Sig. Settimia Coli 
moglie del Signor Pietro Laparelli , la Sig. Maria Franccfca Baldelli 
moglie dclSig.Filippo Baldelli, la Sig. Maria Alticozzi moglie del 
Sig. Avvocato Taddeo Utfelli, e la Sig. Marzia Orfina Pafserini 
moglie del Sig.Tommafo Tommali ; le quali, affinchè con più li- 
bertà ofsecvarlo in ogni parte potefeero , furono ivi fole rinchiufc , 
ed eftimnate poi in forma giuridica atteliaiono di averlo tutto ritro- 
vato. 
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varo incorrotto, come fopra fi difsc . Del che rogatone l'Atto, fi ri- 
pofe alla prefenza di tutti nelle cafse e forma ftefsa , come lì era tro- 
vato , a riferva folo che il pannolino , coti cui era prima al dì (o- 
pra ricoperto tutto il Corpo già veilito , non vi fu più diffefo , ma, 
ripoflo in un Tacchetto con alcune falce fervile in quella funzione, 
edivì ftefco colle fcattole racdùufo. Ciò fatto, fi riconfegnarono tut- 
te le chiavi a quegli fieflì , che prima le godevano , e cosi tuttora 
fi conferva , finché a Gesù Criflo fuo Spofo ( per ufare l'cfpreflìotic 
del citato Vcfcovo Robbia ) non piaccia di meglio provvedere 
alla fua Santità, facendole dal fuo Vicario in terra dopo le debite pro- 
ye anche de'miracoli accordare il pubblico culto. 

CAPO X. 

Breve connina detta Introduzione e de'Progrejfi Ma Ctufs 
per la fua Beatificatone e Canonizzazione 
fina alf approvazione Jipoftolica delle 
jue Eroiche Virtù . 

OLtre la beatitudine cfsenzi.'le, che nella intuitiva vifion'ed 
amor fruitivo del Sommo Bene conlille , egli è prc&o tutt'i 
Teologi fulla dottrina de' Padri e della Scrittura fondati certifsimo, 
darfi ancora ne'Comprenfori alcune fopran naturali doti e varie fpe- 
cic di godimenti da diverto principio , fuor della vifìon' ed amore 
fuddetto , formalmente nafeenti, le quali fono il nome di Sto- 
titaimt tuidatiolt vengono generalmente comprefe , perchè ad 
edere veramente bearo necefsarie non fono. Tal' è 1' union dell' 
anima con un corpo gloriofo di fplcndore , agilità, fottigliezza , ed 
impafiibilirà fornito ( fenza di che beate pur fono al prefente le ani- 
me de'Comprenfori, che corpo non hanno, e beata fu perfetta- 
mente l'anima di. Criflo in terra con una carne pafGbile e lenza 
corpo nel limbo) e tal' è altresì 1* efenzione dell'animo da ogni 
noja, timor' e trillezza : le quali moleilifsime affezioni, benché ad 
un grado capace di dargli morte giungeffero (a) , pure niente intor- 
Y » . bi- 

(.) «1f.14.JJ. Cipit p.™ ini.™, & ti! UH» : Uttil tit inim.ma.JiU! ii 
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bidarono Ij finanziale beatitudine del Redentore (a), la cui animi, 
durante l' acerba pacione , al tempo Ileflb che ricolma era di gioja 
per vedere a fjecia feoperta queli' immenfa Bontà , che col ino- 
Ararli folo e Eirli amare bea ; pure un dolor 1 ed afflizione mortale 
provava non fohmenre per gli eccelsivi lìrazj del Aio facro Corpo , 
ma molto più per gli oltraggi fatti e da farli in ogni età dagli uo- 
mini prevaricatori alla Madia divina: i quali tenea tutti prefenri. 
Che lena' Compenfori in cielo ne lamento, né pianto, nèdolo- 
rc alcuno vi regna (i); e Ce al prefente fono le loro bell'anime , 
e dopo il dì finale i lor corpi ancora faranno a! par del fole lucen- 
ti (ij : nondimeno all' eflenza della felicità loto ciò non li appar- 
tiene , ma unicamente a certa maggior pcrfrzion'e compimento , 
connaturale è vero , non neceflario però allo liato , in cui li trova- 
no, dal quale foltanto la colpa, di neceffità daDio lteffo indif- 
penfabile, lì cfclude. 

AH' acddental beatitudine parimente riducenti alcuni fregi 
e doni (pedali, che vengono in frugolar maniera alle dillinfe elafi! 
de' Martin dille Vergini e de' Dottori , ed in quelle dalli mede- 
rime a qualche più infigne e rara virtù fecondo l' opinion comune 
de'Teologi da Dio concelli , e col nome di Aaralt e di Frani uni- 
verfalmente nelle Scuole chiamati. E finalmente alia ilefla li fpet- 
ta quel transitorio godimento, che i Beati provano non folo per 
la convet/ìone di ciafeun peccatore , come cene afsicurò il Signo- 
re inS.L-jca (Jj , e per ogn' altro fallilo avvenimento della militante 
Chiefa ; ma fpccialmente per l'onore, che veggono giornalmente 
renderli cogli atti di crilliana ollervanza e religione a Dio , e per 
la itima ed oilequj , che mirano da' Fedeli alla loro virtù e fantità 
tributarli , mentre regnano in cielo . E per quello la Chiela dal di- 
vino (iio Spofo ifpirara determinò all' elimia fantità 1' onor degli 
altari; non folo perchè cosi gli Eroi poltifopra del candelabro fpar- 
gef 
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getter la luce de' loro fanti efempj per tutu laCafa di Db, ma. 
ancora per unirli anch' ella a premiare in quella marnerà , che può, 
iloro gran meriti , aggiungendo cogli oflequj fuoi un maggior com- 
pimento all' accidenti beatitudine, che oltre la vilionc e fruizio- 
ne di Dio in eie! fi godono i Santi. 

Or quello defiderio di concorrere all'acereti mento della glo- 
ria accidentale della fua Veronica fu quello , che fpinfe le nobiiif- 
fime Famiglie de'Laparclli , alla Serva di Dio per l'unità dell' ori- 
gine congiunte , a promuovere prefib la Santa Sede V affare della 
fua Beatificazioni; e Canonizzazione , fopra di fe add oliandoti qua- 
lunque fpefa richiefta fi folle all'intento. 

Elìcndo dunque , prima che s' introducete in Roma nella Sa- 
cra Congregazione de' Riti la Caufj , necelTario, che il Vefcovo 
Locale ne formaffe un procedo fulle virtù e fama di Santità , ed un 
altro fui non cuerfi preilata forte akuna di pubblico culto alla Ser- 
va di Dio , hi ad ilisnzi de'-ied Sianoti Lenitili da Monlignor 
Lorenzo della Rr>bb;a cominciato nel I primo de' turi fe- 

riti proccfli, il quale «nnmò r.ell' ;:i-ki ftgoenre ; e nel 1679. 
Molignor Niccolò Ol.va , fuccefloie del Robbia, feceilfecondoii- 

[iitanto (eionJol; divine difpofizioni octo:fe , the il S.gnor 
Annibale Laptelli , figlio del Luogorenvnrc Signor Niccolò, 100 
tilTe nell'jnno 16 jo. fenza fjccifiìun; al:unj : ilihc (etri pei for- 
male un fondo molto nlbcttab.le alla Caufi. Perciocché avendo 
egli nel fuo teflamento, fatto e fegnato ai ri. Giugno 16S). con 
rogito di Ser Francefco Taloni di Turrita nel Sanefe ; avendo , diffi , 
chiamato eredi a parti uguali i Signori Niccolò e Anton Bernar- 
dino Tommafì , figli ambedue della Signora Guliclina Laparclli fua 
torcila , e del Signor Giovanni Tommafì , vi appofe la feguente par- 
ticola efprelfa nell'originale con quelle parole. „ ltcm ordini 
,, volle e vuole , che tutte 1' entrate che fi caveranno annualmcn- 
„ te da detta Eredità e Beni , finché li detti Niccolò , e Anton 
„ Bernardino faranno in età di anni venticinque, e verranno ad 
„ abitare in cafà di detto Tcltatote, fi vendino ogn'anno , eli 
„ denari , che fi caveranno , fi debbano mettere a cenfo , ovvero in 
Y 3 „ luo- 
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„ luoghi di monti; e quando faranno tanti li frac ti per formare 
„ un alno cenfo, o comprare un altro luogo di monte: e cosi 
j, ogni anno , fino a che li fuddetri Niccolò , e Anton Bernardino 
„ fetanno di anni venticinque : e tanto la forte principale , che 
„ li frutti , debbano feivire per ri tare innanzi a £10 tempo ilPro- 
„ cello della Madte Suor Veronica Laparelli , aggravando in ciò 
„ la cofcienia di chi terrà conto dell'entrata (fe però non ca- 
„ mineranno in ciò fedelmente ) e dellt Tutori ed Efecutori, fe 
„ non faranno efeguire il tutto puntualmente &c. 

Efeguitafi pertanto tot ella pia difpofizionepuntualmente,sì iS. 
Agollo 1*77., quando giunfc aU' età dal Telratore preferirla ilSi- 
gnor Niccolò , eiali formato il fondo di feudi j. ». , c dal 

detto giorno [ino agli n. Aprile 1S81., che alla ftefla età per- 
venne il Signor Anton Bernardino , fi accrebbe il fondo di altri 
foiili ioli. i. i. , come abbiamo dagli Atti autentici prefenrati al- 
la S. Congregazione de'Riti. Sicché del i 6 Bi. nei fopradd erto me- 
le , quando celiarono i fi-urti della detta eredità in fovor della Cali- 
la ■ lì trovò di avere già (ormato un fondo di feudi Sj4j. 7. 3. , 
il quale fi È fempre andato aumentando coli' otrima amminiltra- 
lione dei Signori Capì delle Famiglie Laparelli ,a' quali fu alEdaro. 

Ciò pollo, non li rifparmiò ad indullria, perchè I' affare fi 
promovcfse in Roma , dove trattar fi dovea ; perciò presentati 1 
detti due procefli Ordinar) in Segreteria de' Riti , furori colle de- 
bite facoltà apet ti , e dalla fa. me. d'Innocenzo XI. fu ai t 8. Marzo 
del 1 SS j. dato 1' uffizio di Ponente di quella Caufa alla eh. me. del 
Card.di Laurea, il quale morto in breve, follituito gli tua* r 8. 
Decembre dell' anno llefso il Card. Nerli , fotto la cui direzione 
comincioffi adilèutcrei! primo ptocefso delle virtù . Al Card. Net- 
li fuceefse il dì xo. Luglio 1711. nella carica di Ponente l'Emo 
Fabroni, fotto del quale fi propofe ai 11. Agoilo 171 il. il dubbio 
della Introduzione della Caufa , c ne ufcì dalla S. Congregazione il 
favorevole referitto; onde ai 9. di Settembre dello ilei? anno ne 
fegnòdi fua mano il Sommo Pontefice Clemente XI. la commiffio- 
ne. Dopo di che venne in altra Congregazione del 1 {.Luglio 17 19- 
approvata la temenza nel fecondo ptocefio proferita dall' Ordina- 
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rio circa il non cfscifì alla Serva di Dio prillato pubblico culto con- 
tro i decreti Apoftolici ; e nel di 1.9. dello ftefso iiiefc ed anno fii 
tale approvazione confermata dal Papa. 

Si fpedirono indi pel proceflo AppoiVolico fùlle virtù e miracoli 
in genere le lettere Remifìbriali da Roma ai Vcfcovi di Cortona , 
di Arezzo , e di Monte Pulciano ; i quali dopo aver compito al loro 
dovere, e rimandato ti proceflo alla S.Congregazione , quella ai 10. 
Marzo 171». 1' approvò come valido e concludente , riferendone il 
dubbio , in luogo del Card. Fabroni allora impedito , l'EmoSaler- 
no : fentenza , la quale fu fediti giorni dopo dal Pontefice Benedet- 
to XIII. di fa. me. approvata . 

Agli flcfiì Vefcovi delle tre dette Dioccfi fù data la commif- 
fìone del fecondo proceflo Appollolico filile virtù e miracoli in fpe- 
eie ; la validità del quale fu pi dalla S. Congregazione de' Riti ricu- 
nofeiuta ai 1 j. Settembre del 174-1. cffenJo Pentente il C.ird. Gua- 
di;; li , e Papa la fa. me. di Benedetto XIV. , il quale confermò la 
fentenza di detta Congregazione quatlro giorni dopo . Approvati di 
più ai 1 6. Luglio 1 7 i,6. alcuni ferini , che fi trovarono delia Serva 
di Dio; li venne finalmente alla prima delle tre Congregazioni follie 
a tenerli fui dubbio della eroicità delle virtù , chiamata Anùprtpnra. 
Uria , la quale coli' inletvento de' Rmi Confultori de' Riti feces' in- 
nanzi al fudetto Ponente i! di 14. Luglio del tyfj. 

Venuto a morte il Catd. Guadagni , fa dalla ù, me. di Cle- 
mente XIII. deputato pei l'uffizio di Ponente ilCard.Feconi , folto di 
cui moffo il dubbio di que' Brevetti divoti , co' quali tante mara- 
viglie fi operarono dalla Serva di Dio in vita , e tanti fe ne fecero 
dopo la fua motte , come a fuo luogo vedemmo ; fi approvarono 
ai xi. Luglio tfit, dalla S. Congregazione anche quelli, e nel di 
feguentene autorizzò il lodato Pontefice il referitto. Fu dunque fenz' 
altro intoppo al primo di Settembre dell'anno fud detto tenuta nel Pa- 
lazzo Quirinale coli' intervento non folo de' Rmi Confultori , ma 
anche degli Emi Cardinali della Sacra Congregazione de' Riti fecon- 
do il confucto lille , la feconda fefW fello fleffo dubbio delle virtù, 
the Congregazione Preparatoria fi appella . 

Dovendoli dunque proporre lo Iteffo dubbio pr li terza ed ul- 
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lima volta in piena Congrcgizion Generale preferite il Santo Padre , 
fu dal Somma Pontefice CLEMENTE XIV. felicemente regnante fofti- 
mito ai 6. di Marzo 1773. nell' ulHzio di Ponente della Cauta 
l' Emo Sig. Card. Matio Matcfofchi , the per la fua perizia in quelle 
materie fpecialmente gode la nfpcttibiliflima carica di Pretetto de' 
Riti . A tenore poi delle (Ingoiati premure del Sig. Cavalier Fran- 
cefeo Onofrio Laparclli ( nuovo Pollulatore impcgnatiilimo per la 
fua Veronica , per cui nè ad induftrie nè ad incomodi fia perdonato) 
prodottifi da' nuovi Difcnfori con maggior diligenza ed in miglior 
lume i documenti de' molti atti eroici delle Teologiche e Cardinali 
Virlù della Medefiuia, turon quelli la mattina de' 1 1. Aprile del 
1774. nella General Congregazione fatta in Palazzo Apollolico di- 
fcullì ; ed a pieni voti { fenza mancarne per uno dei tanti Cardinali , 
Prelati , c Rcligiofi cofpicui , che v'intervennero ) riconofeimo ven- 
ne l'Eroilmo della Serva di Dio con grandi enconij . E quello ammi- 
rabile conferito di giudizj in una Caufa, che per l' addietro nelle Con- 
gregizioni Anriprcpararoria e Preparatoria avea avuti la maggior par- 
te de' voti contraria , mollra ad evidenza , quanto retta fia la Con- 
gregazione de' Riti nel giudicare ; mentte , al produrli ora le necef- 
firie prove , non ha avuto difficoltà di recedere dal palfato giudizio , 
anche quello retti (firn 0 , per non eiTere ilare per l' addietro cipolle 
le ragioni in quella guifa , che Infognava . 

Ben è vero però , che la cagione principale di quella maravi- 
gliofa unione di fentimcnti riconofeere li dee dalla divina regolatri- 
ce Provvidenza , che alla condotta di quelli affari fpecialmente ve- 
glia dall' alto 1 facendo patte del fuo fuperno lume a coloro, che deb- 
bono fu tai controverse proferir fentcnza.lld in fatti per impetrare ap- 
punto maggior lume dal cielo, olite le orazioni foliie a farli in Roma 
innanzi al Venerabile a quello fine cfpofto nel di della Congregazio- 
ne , particolari furono le divozioni praticate in Cortona per nove 
giorni continui precedenti al giorno della Congregazione fuddettain 
tre l'iuniilimi TriJiii Jivifì . Il ptimo fatto tu nella Chiefa di S.Mar- 
ghcrita de' Minori Offervanti, il fecondo in quella di S. Francefco 
de' Minori ConvcnWali all'Altare della S. Croce , il terzo ed ultimo 
nella Chiefa della SSma Trinità , ove ripala il Corpo della Serva di 
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Dio . E qui più che altrove lì fcorfe la divozione del popolo eccitata 
dall' efempio del zelanti {Emo (uo Pallore Monlignoi Giufeppc Ippo- 
liti, il quale volle celebrarvi la prima mattina dei Triduo, aflilten- 
do poi a tutta la facra funzione , che !' ultimo giorno fu con una fo- 
lenne Melfi votiva dello Spirito Santo compita ■ Frutto dunque di 
quelle oraziani (penalmente dcefì dire quello {pirico dì uniforme, 
non dirò folo favore , ma politivo impegno , che fi ammirò nei 
Volanti per la derilione ; e frutto delle medefime quel fovrano im- 
puliti, che moffe il Sommo Pontefice nel di 14, Aprile ad emanare in 
approvazione dell' eroiche virtù della nollra Veronica il folcirne 
Decreto , che fi vedrà qui riferito in fine . 

Che fe all' ardor delle brame corrifponder fuole il piacere del 
confegui mento , agevol farà comprendere il giubbilo di tutta Cor- 
tona in vederli così pienamente fecondati dal Cielo i voti (boi . Sin- 
golare veramente fu ed univerfale la gioja , che brillar lì vide ne'volti 
di tutti al pimorifaprlì l'elìco felice dì quella Caufa, che la comu- 
ne follecitudine ed il comune impegno avea fatta comune. Quindi 
fingolari ancora furono le pubblice dimoflrazioni di allegrezza , che 
fe ne dierono . Si pubblicò per tanto col Tuono fellofo di tutte le 
campane il Ponti flcioDecreto , feguito dal canto , fjtto a pieno e 
feci 10 malica! Coro , di un folenne ti Dtum . Indi per tre confe- 
ttivi Tridui di Ringraziamento , in quelle fìelfe Chiefe , ove 
porte prima fi erano per ottenerne la grazia pubbliche preghie. 
reaDio, celebrare vennero con divota pompa le facre funzioni. 
Tale poi fi vide a quelle il concorfe del popolo , che fembra- 
van tutti entrati in una bcllilfiaia gira di non cederli niuno fcambie- 
vofmente nella pieri di un animo grato al Cielo , e ne' fegni di tene- 
ra divozione per la Serva di Dio . Sicché anche per quello , oltre al 
dolce titolo di Patria , ha gran fondamento di fperare Cortona , che 
per lei faccialmente ila per impegnare Veronica la protezion tua 
predo P AltifG 110 , feudo facendoli e muro di difefa pel fuo Popolo , 
reforo di grazie ed abbondanza di pace per P amata fua Città . 
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DECRETUM 



CORTONEN. 

Siatìficaihnii , ££ Caiwtiaahmt 
VENERABILIS SERV^ DEI 

VERONICHE DE LAPARELLIS 

MonialisProfcfla: in Monalìerìo SSiÌzTrinitatis Congrcgarionis 
Cìftercienlis fub Regali S.Benedicti Civitatis Cartoni . 

SUPER DUBIO 

'An lonpt di Virìusìbia Tbeehgkh Fidi , Spi, & Chariutt erg* 
Deum ££ Prtsximum , mima de Caràìnalibm Fruitati» , 
Jaflhiii Fortitudine, ai Temperami* , earumque admài 
in grada birci™ , in lafu ©t. 

PR^clakum dccus, atque ornamentum in Dei Ecclefìa fem- 
pct fuiC San&is Mulicrìbus attributum , qux , in&niis , ac va- 
nitatibus fallii contempli: , carnifquc illeccbrìs forti , virilione peds 
conculcato , msluerc qinvis fullìncre , ac pti , qusm Chtilli amo 
rem rciinqneic , & caltitatis florem amittere . Eapopter cum Vir- 
ginum fapientiilìma Virtutibus omnibus Chrìftianis cuculia , ac No- 
bilitati! genere conipicua Ven. Dei Serva VERONICA DE LA- 
PARELLIS Mmfoìii Prafga in Mmoflirio Sànctissimìi Trinitatij 
Congregatimi! Ctfliriitnjìi fub Regufo S, Dekehicti CiviltUh Cenane , 
totìs viribus ad perfecìionem evangelica™ fe£tandam per omnem 
lux vita: cutfum fe dederit , atque Virgìnitatera adverfus principi? 
lenebrarum haium inlìdias inta&am , puramque fetvavcrit , jain co- 
ronarli gloria: & hìe in terrìs acdpere omninò convenir . 

Igitur adhujuiptudcntisVirginisVirtutcscomprobandas poft 
ligidum examen primum in Antcprzparatoriis Comitiis dis 13. Ja- 
/iil7JJ.i pofimoduin in Priparatoiiis dia i.Siplimbrh ijfi. in- 



ftitutum, demum in Palarlo Apoftolieo Quirinali coram Sanctissi- 
mo Domino Nostro CLEMENTE PAPA XIV. àU ri. JpriUi 
prefittiti S*m 1774- Congregarlo Generalis Reverendiflìmoruin 
S. R. E. Cardinalium in 5ac Rituum Congtegatìone Suftragantium , 
ac Confultorum fiiii habira , in qui cum opiimc pcrfpicecent , mi- 
rum in modum Virtuccs omnes in illius animi fixam habuifle fe, 
dem , (ed probationes nequaquam elle omnino direcìas , filtra in 
fenfu, ita conftare de Virtulibus Thcolcgalibus , & Cardinalibui 
Servì Dei , ut poffit deveniti ad difeu (Sonetti triniti Miraculoram , 
At Sanctjtas Sua cenfuit animi fui fententiam msjori maruritate 
firmare, atque illius publi catione m diilrahcre, ufqucdum obfccra- 
tionibus , Se precibus ubetius ad judicandnm lumen expofeeret. 
Communi ergo Confullarum , atque Re ve re [idilli m or uni Cardila, 
lium confilio adhirens bue die Damimeli tiriti psjì Pafthi i^siprilit. 
Sacro ì Sanctitate Sua perafto, accerfitis coram le Revere ndit 
lìmo Cardinali Marcfufco Sac. Congregationis Rituum Przfècto, 
achujiiftc Cauli Ponente , &R.P.Dominico a Sanilo Petto Fidei 
Promotore, meque infraferipto Secretarlo dcclaravit, acdccrcvit: 
In Onfiare di Vtrtuiìbai Ven. Servì Dei VERONICA DE LA- 
PARELLIS in grada btrtite , et prendi ptjjìl ad uSitriera } ntmft ai 



Quod folcitine Decretum per me publicatum in ACti diùx 
Congregationis Sac. Rituum referti mandavit . Hac die i$.s4jtrì- 
lii 1774- 

M. Card. MarefufcusPrafe&us. 

Loco *fr Sigilli. 
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ERRORI. 



CORREZIONI. 



pjg.<. innocente 




6 1. ritrova 
7». createre 

114. formidabili 

j jo. la folla, che che gii 

>j3.encEripoila dentro 



innocente 




formidabili 

li folla , che gii 

«nel riporlo dentro 



